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Antonietta Camicia lì Presidentedel tTÌbu- 
Colomba, sua sorella* ; Lupaie. 

Anna , loro madre. fi regio procuratore. 

Serafina de Barbieri, v V Avvocato difensore.; 
Giuseppe Calliada. Il Cancelliere» *\ v 

Onofrio de Barbieri. Maddalena. 

Egidio. Due Uscieri. 

Lorenzo. Quattro Carabinieri. 


L’azione è, nei primi due alti , a San Pier di Taro, 
nel 1848. 

Il terzo atto , in Genova , nel 1849. 
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ATTO PRIMO. 

Sala — - Quattro porte laterali — tfoa in fondo — 
-Finestra con tenda *— Tavolo -J» Sedie — Ar- 
madio «— Occorrente per iscrivere Telaio da 
incarno •— Anello e croce per Antonietta — Let- 
tera — Un ricamo — Ona pistola. 

ATTO SECONDO. 

Safy come nelVatto Primo — Poi ia scena rappre- 
senterà una strada com* è indicato a pag. 38 — 
Pistola per Antonietta, 

.* 1 • - ' • ■ Tl i* i . V. : -1 ’ \ 

. . . .. Atto TERZO. 

* j • • • « ■ ] t , : iT .* j <;.,/. \ 

6ràn sala di tribunale , ecc. come da indicanone a 

pag. 43. ' • » . . : > . . ) 
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ATTO PRIMO. . 

* t I * • * 

, « 

Una fata in caia di Antonietta. Quattro porto laterali. Una in 
fondo. Una finestra con tenda a dritta del fondo. Tavolo. Un 
armadio. Ricapito da sorivere. In mezzo alla scena telaio da 

ricamo. ‘ : * 

.1 ► • 

t '* * - ^ 


. , SCENA PRIMA. • 

,• 1 .* - * * , . . 

i « Antonietta seduta presso il telaio ricama. 

t ' » v ’ 

I 

Quest* oggi, anche quest’ oggi, e poi sarà decisa la mia 
sorte ; è necessario ... lo non posso piò sopportare 
questa vita di strasii .„ Povera madre miai... ella mi 
dice di aver coraggio... di obliare... ma, Dio mio, lo 
posso io forse ?... Oh! cbe ella sappia tutto!... che 
comprenda olla fine che non posso essere forte ... cbe 
la aoa Gglia è perduta... Ah I ... (pausa) Ma egli! 
egli che da lungo tempo mi trascara ... che ha rallen- 
tato le sue visite ... che sembra più freddo ... indiffe- 
rente... tenterebbe ingannarmi? tradirmi? Ah! che io 
fremo aL solo pensarlo! ;.. ma no: non è possibile..* 
Un giuramento ne ha legati ! Un giuramento che solo 
la morte può infrangere ! ... Io atterrà 1 

V ' f „• * 

. SCENA II. . ” 

. . ‘ 

Colomba e detta. 

Col. Sorella! ( V abbraccia ) sei turbata più del consue- 
to: bai pianto... i tuoi occhi sono rossi, il tao viso 
è pallido ;.. Antonietta, ta soffri sempre 1... ma guar- 
dami ... sorridimi ! Mt« 

Ant. Sorriderti 1 ... dopo ciò che ti. ho detto..* ma non 
rifletti tu allo stato in cai sono? non pensi, non im- 
magini qual debba essere lo strazio che io provo nel 
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dover comparire . colpevole agli occhi tuoi a mia 

madre che mi ama tanto.,, ed io dovrò lacerare il suo 
cuore ... annientare i suoi sogni dorati ... le sue spe- 
ranze 1..^ e costringerla a maledirmi *. • 1 ’ 

Col. Maledirti?.;. 1 Oh! Che dici ?... nostra madre fr se- 
vera , sì, ma ci ama di quanto amore può amare lina 
madre 1 ella perdonerò , ne souo certa, ed acconsentirà 
al tuo matrimonio... Finalmente Giuseppe è un giovine 
onesto, e se la sua fortuna e la sua condizione sono 
al disotto della nostra , non è un ostacolo insormon* 
labile. 

Ani. Tu lo credi e lo speri"! don io però... ma vedi 
intanto se ella , per quante volte gli ho parlato di lui, 
mi ha dato mai Una. speranza? e ieri , non più tardi 
di ieri ^ mi lasciò con queste parole: — o dimenticate 
„ un amore indegno di .voi, oda ritiro vi èpréparato.-«- 
: Un ritiro !, oh . quanto lo bramerei ! ... ma è d'uopo 
: essere innocente per .votarsi a . Dio ! .! t • 1 .• 

Col. Calmati, te .ne prego $ tu distruggi la tua salute, 
... e disperi troppo di ciò che io credo facile ad ottenersi 1 
» il in tanto, è necessario che nostra madre sappia tutto. 
Ant. Che! ...io confessare a lei ! .^(negativamente) 
Cpl. JUo .dev i ! (stringe la mano ad Antonietta che si 
-, limette piangendo) - *'/ .. • o»»l 

Ant, 1 . Ma chi me ne: darà. il coraggio? u* . . j* oi 
Col., E «oo sono io tua sorella?... non ti hd promesso 
,i di assisterti , di dividere tutti"! tuoi dolori! non hai 
tu dunque confidenza in..ite? > 

Ant. ( abbracciandola ) Perdonami! e tu vuoi? 

Col. Sì, io affronterò prima,. per te, la collera di nostra 
madre, me ne sento fi Coraggio sai? e lo farò questa 
mattina stessa. Tu quindi le parlerai ... e la pqvera 
donna nè soffrirà, nè piangerà pur anche ... Ma è ma* 
dre! perdonerà. 

4at,. Tu illudi la mia Speranza , la sóla- da cui dipende 

osila mìa (vitai!'*:" <d '• * 


Col. B iGiuséppe poro pregherà nostra madre. ‘‘Procura 
che venga quest’oggi. .... ! 

*i«f. Quest* Oggi. Ah ! .vi»'* i; i 
Col. Gbe -ha»?-; :■<>« • co. *o 


ut l.‘ 


•iTtbiV-* - y . 


. 1 “ »- 


P 




.4nf< v (cupa} Sono quindici giorni che non lo 1 tè dèi qnin- 
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< dici lunghi gioroi che non viene a trovarmi ... e ciò 
pure m'inquieta,, mi spaventa nel tempo stesso. Mio 
Dio t se vedendo [juutile ogni tentativo per ottenere 
I’ assenso della nostra unione, egli si fesse Sdegna- 
ita... , se avesse risoluto .di abbandonarmi ! »..>' .! 

Col.; Oh! che pensi tu mai l . ; -, »» 

Ant. Lo temo, sorella, lo tèmo... e questa idea mi lor- 
? ménta é; Offusca qualche volta la mia' ragione i ; 

Col. Ciò non può essere,; stanne; certa;.... egli ti ama 
tanto... tu me lo dicesti più volte ... non : ci .perdiamo 
i ' dunque in Ipotesi sconfortanti... io .vado/ daJnostra 
intuire ... e tu previeni intanto .Giuseppe df quanto 
: facciamo,' et procura che venga a soccorrerci ad otte* 

, nere > il; perdono. i, , .t.i;. . < . .b p. ’r- 

Ant. Lo farò. ì ,1 . , ut » ■ « 

Col. lo, vada ... (Antonietta abbraccia Colomba con a f- 
i (etto esprimente gratitudine) . ! 

Ant. Ed; iq pregherò il cielo perché abbia pietà; di me ! 
Col.. Sei infelice 1 ti esaudirà . .(via dalla destra) ' 

Ant. { resta un poco immòbile, poi s'inginocchia) Dio 
•> di bontà > tu che; tanto soffristi per noi , tu che; sai 
i ii e perdoni, le Colpe di quaggiù , èbbi pietà di.qbe- 
sta tua creatura, infelice* { t'alsa )-Mia sorella ha <:ra- 
. «gione, io farò avvertire Giuseppe di venire; damine 
i; stamane , e lo perstioderò ad impetrar grazia., da ihia 
ci madre.. .Mar da quindici: giorni che non lo vede avrà 
m fòrbe bisogno di denaro:.»,. io non ho più nulla.;./ tutto 
... òiò che aveVa ... tutto gli ho. dato! .* per farlo, figu- 
I; rare , per sostentarsi, per sostentare sua madre e la 
il famiglia ... ed orai ?.ui:ho qiieslo ricamo » ,\s it frutto di 
• due notti vegliate per lui (stacca ib ricamo dal, te~ 
ì tato) Questa anello {lo toglie dvditp) e questa croce: 
(dal collo) è un >douo di mio zio 1; perdona „vì ( taba - 
èia ), éd mai dueGrigbe ar iui poneva • «trinare) 

i > Lorenzo ? {chiamando) ; !' ■ -i rii.' li i! :! 

-t : ;»i i ;! ... : «*». • ' ; i> •• i.'!H 


c; .li’-i'i r>! SCENA HI. ’m: It«. : : n^i.- 

»i « .. ‘ , MI. fin 


. .! ,* { Lorenzo, é »*«*>.. , . #> ,. u . v 
Lor. Signora.. ^., h<v .‘ v v , *» 

Ant. Mio buon Lorenzo^ ho bisogno di un nuovo servi- 
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12 astonistta Camicia 

?J° da te... sei tanto buooo , hai sempre conservato 
t “ *? 10 secreto... Uo giorno poi ti ricompenserò. 
lot, signora ... disponete pure di me. * » 

Ara. (chiude la lettera) Prendi questo ricamo, qoest’n- 
nello e questa croce, procura convertire questi oggetti 

-Giuseppe ’ * d U0Ìt ° 8 <JUe8la ,eltera •oasegaòto i 

L .°J; 2? C8 P Uo ; secondo il solito i e devo farlo sobito ? 
4isr. si t al momento j ti prego. ' 

Lor. Vi servirò, (eia) . 

Ant. Egli verrà ... mi spiegherà perchè da tanti giorni 
non si è fatto vedere. Io non posso , non devo dubi- 
- tare dell amor soo: sarebbe uo delitto!... e se lo 
fosser Allora direi che nulla ‘va di sacro anlla terra, 
a nulla valgono i giurameuti , la fede l Io sodo prtf. 
parata a qualunque sventura, purché il mio onore sia 
salvo ! io quello soltauto io vivo, e senza cui nu più 
grave fallo commetterei.,, del quale non potrei spe-. 
rare il perdono da Dio, poiché arbitra di estinguersi 
non è la sua creatura, e s’ei la pose io terrà per sof- 
frire *... soffra ,; e soffra rassegnata ..a e questa è 
Sede! .... la fede de’ pazienti! *.... La conoscenza di 
uoa colpa, anche involontaria, porta al pentimento .... 

, quando il pentirsi nou giova, quando il pianto, 
le angoscie le pio crudeli non ti danno pare una parte 
ài ciò che deplori, di ciò che hai perduto ... Quaodo 
h vedi esposta al disonore!... all’infamia !... Ohi un 
limile deve avere anche il dolore e la pazienza!... 
Varcato il quale, o la potenza dell'anima distrugge il 
frale, o il frale, fattosi gigante nel dolore, annienta la 
potenza dello spirito , e allora.... si è dementi.... de- 
menti.... Ah ! pur troppo, se Dio non mi soocorro* la 
mia ragiono al perde I ( pausa ; si pone a sedere ; si 
sente rumore dalla stanza ove è entrata Colomba). 
t la voce di mia madre ! (salsa risoluta e turbata) 

E la forse mi maledice 1... Ah! no: taci.... ooa oppri* 
mere maggiormente la -figlia tua!... Pietà, pietà di 
mef... Uccidimi, ma Qon.... maledirmi !... (corre verso 
la porta a dritta. Vedendo la madre vuole arrestarsi 

5, "° CC / 1 » A 2 na * orte ’ Valida, minacciosa; 
ma alt aspetto della figlia che le sta davanti in atto 
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paziente , colle mani giunte , si arresta anch’essa e 
rimangono entrambi per un momento in questo con- 
trasto) 

SCENA IV. 

« . » . Anna e detta/ • > 

i « 

4»na Sciagurata!... ed i vero?... Ecco come attenesti 
ciò che nell’ultima sua ora promettevi al padre tuo ! — 
affezionata figlia, io sarò obbediente, rassegnata! — 
Tn lo dicesti, ed ingannasti così il moribondo tuo pa* 
. dre 1.» Oh t... Io che sperava da te lotto ciò che v’ha 
di nobile, di sublime, d’alto sentire.,, educata ad 
altri principi! , tu crescevi come l’orgoglio della mia 
famiglia !... menzognera!... e mentre io ti benediceva 
, ogni dì, mentre sperava indicarti come ad esempio di 
4 tutte le figlie.... tu ... mi ingannavi così barbaramen- 
. te!... Ah! che io più non vegga la faccia di una figlia 
indegna , che lutti ha obliati i suoi doveri, e che.... 
mille volte ingrata, costringe questa povera vecchia 
a maledir./., . . ' . . 

Ant. (stringendo le sue ginocchia) Madre, che faij... 
Anna (colpita, guardandola) Diol... perdonami !...è 
sangue mio l 

4nf. 0bl madre! se tu conoscessi tutte le angoscie che 
io provo ; se |u potessi leggere io questo cuore sira* 
, ziato dai rimorsi... Oh ! mi compiangeresti.... avresti 
pietà di me!... 

Anna Taci ingrata! 

Ant. No: che io non lo sono, mentre ciò che piò mi tor- 
menta è l'idea di averti ingannala ... ciò che più mi 
spaventa, è il pensiero di doverti costare delle lagrime, 
di recarti un dolore ... io non voleva dirti nulla .... 
aveva deciso di morire dall’angoscia, prima di perdere 
la tua stima , il tao affetto.... Oh ! sì , preferisco la 
morte.... ma non esecrata!... ma benedetta dalla ma- 
dre mia! ( piange dirottamente. Anna pure è com- 
mossa , tenta di alzare la figlia; essa, colle mani 
giunte, alza il capo e fissa la madre che, vinia d al- 
l'affetto, le pone la destra sul capo) 


f' 
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Anna Sèi iufèficè ! *' ' '• 

Ant. Madre miai •’ ■ -, * • 

Anna ( alzando al cielo gli occhi) Pazieaza ! \ 

Ant. Sii perdoni tu?... (con grande effusione) 

Anna E non Io vedi ? .. {piangendo) 

Ant. Oh! grazie, madre mia, grazie! (Anna s'alza-, 
ma Antonietta non può sostenersi, e la madre la 
sorregge sopra una sedia) 

Anna Purché , onesto corbe me Ib lià'dèfeét'fttò' tua s<^ 
Velia, ripari subito al.... vósfró fallo... e provi di amarti 
veramente senta che le sue mire sienb dirette alla tua 
dòte, alla taà fortuna. ' “ ’ • w “• 11 » 

Ant. Lo spéro, madre mià; egli è buòno, onesto, leale, 
! • e' la sòia coSa cbè lo afftigge è la sua’ pòvertìl , ed 
anche la stia condizione inferiore alla nostra.’ " r ; 
Anna L’onestà ed i hòoni prioeipii paréggianó tutte le 
condizioni’; la povertà' virtuósa 'mòti 'è' un delitto. La 


tua dote 
aumentata 


potrà riparare ai tòrti della fortuna; essa Verrà 
a fcon la metà dèlla'mlài avrei voluto farti 'fe- 
lice* diversamente, mi InsingAva clié mì avresti chioso 
1 gli ‘Occhi contenta di vedérti collocata còriiebramava 
il povero tuo padre!. . Ma la felicità nou è pòr me 
siilla térVal quindi sotp>' rassegnata ai voleri dèi Cielo ! 
Ant, E 11 Cielo! ricompenserà qdesta tua rassegnazione I 
inno Non si pensi adesso che a te. .. ài tùò avvenire; 
io voglio che ttìltb sia fatto ìò brève; MI porterò subito 
dal nostrò notaio per il contrattò ... è fra pochi giorni 
^'lé nozze ... che almeno, 'se Òebbo morirò, sia prima 
garantito l'onore della nostra famiglia! 

Ani . E lo sarà, te lo giuro per la memoria di mio pa- 
dre! che ora, perdonata da tei ‘osò itìVOcatli). * ’ • 
A nna 'Pòtóra figlia ! ‘ ! ’ 4, ‘ *" * ; 

. ; • « t , : • « . , • > » / c . 


U l*t : 


SCENA V.',. 

i . . ■■■< ■ :ii 

Egidiò ; e dette. > 


■j ì’t j. 


i i 


i i 




Égid. (di dentro) Vi diéo/chè non séh^ann^tianrti, io 
ini annunzio sempre, dà ni é' ((Uori) dopo pile Vó'iib en- 
trato ! ' • ' v > i -•• • •/**.. 
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j4fma°Egidio !'• ’ ' 

Ant. Il cugino? , • ‘ , . 

Egid. Sicuramente che sono io, non mi vedete; mi sono 
fallò più bello ! e ciò non dèvé sórprendervi. 

Anna A che dobbiamo noi attribuire l’onore della vostra 
venata? - x '~ ‘t ‘ 

Ant. É tadtòr teVnpó che nÓn’abbTémònotizià dì 1 yoiì 
Egid. Anche erb è uàlurhlissinióVhofatto nn lungo viag- 
gio !.., sono tornalo in Genova da pochi giorni. ...'son 
negoziante adesso!... E siccome in Genova non ho 
trovato un Cèrto penero di mercanzia che hii abbiso- 
gftà, cosi, pensando e ripensando, mì sovvenni di voi, 
o per prendere questo genere sono veoulò fin quii. 
Anna Uh gènere commerciale del nostro pà^èe?... 

Ant. La è cpsa assai originale! t 

Egid. Lo credete?,., eppure vi sono certi articoli cbc ; , 
* pei 1 quanto se ne possa far ricerca nelle grandi città , 
è difficile rinvenirli!... a meno che no li ci si voglia 
adattare a prenderli io qtielló stato di deficenza in 
ì(;ùi essi si trovino! ... ed allora è facile .... ma il gènere 
che io *cerco deve essere sempllè.e , naturale affezio- 
nativo, puro 'è senza ipotéche ! sine qua non ! 

Anna Non vi comprèndo t . 

Egid. Mi comprenderete in ségmtò : intanto yi prègo d’ac* 
cordarmi ospitalitk. SperQ noni sdegnerete di accogliere 
Sótto il vostro tetto uno strétto parente, (alta madre), 
pn amico d’infanzia ( alla figlia). 

Jnna Certamente, voi ne fate sempre'un favore,' e sqno 
assai dolente di dovervi adesso abbandonare ... ma un 
« affare di somma premura mi obbliga ad uscire di casa. 
Egid. Senza complimenti , fate pare il vostro comodo. 
Oh! io non ho più quelle caricaWé propriè delia edu- 
cazióne di provincia: ho fatto un'lutìgù Viaggio ed ho 
imparato' molto \ ho dimenticato la mia timidezza!... 
sono stato in Francia, a Parigi capite?'.;, è là s'impara 
. presto f dtmèdtìjcàre t principi! 1..., ; . * r J ** V 

Anna Profitto dunque della vòstra* ‘conàifceji’de^|ay' e vi 
saluto ; pensate a far conto di essere jio casa vostra. 
Egid. Benissimo: parleremo poi insieme, 1 mia cara zia , 
intorno al genere ehe mi abbisogna. 
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Anna lo m’ intendo poco di commercio e non potrò darvi 
alcun consiglio. 

Egid. Chi sa 1 della mia mercanzia ne avrete pratica an- 
che voi ... e forse ne possedete appunto voi stessa ... 
spero che c’intenderemo. 

Anna Come vorrete, (per partire) , 

Egid. Mia sia? {accompagnandola al messo) 

Anna Vi saluto, (oùz. Antonia sarà seduta grave 9 peto- 
sierosa) . , . 

Egid. Cugina mia, voi vi siete fatta molto seria! e vo- 
stra sorella Colomba che fa ? i ella sempre cosi bella? 
sono quattro anni che manco dal paese, ve lo ricordate 
Antonietta ? 

Ant. L' ho dimenticato , come voi dimenticaste tutti i 
vostri amici. ’ , • . 

Egid. Capperi ! che gravità. Voi sapete d'altronde quali 
furono le circostanze che mi obbligarono a partire ... 
però, ciò che in allora non si potè effettuare, lq si 
può forse adesso : perchè io ho fatto un lungo Ttag- 
< gio , ed ho deciso di stabilirmi in Genova ... e capi- 
rete bene che un uomo di spirito, come soo io, abbi- 
sogna di una guida , di una compagna ... 

Ant. Non sdegnerete, io spero, caro cugino, di assistere 
ai mio matrimonio che si farà fra pochi giorni. 

Egid. Come ! vi maritate?... (peccato ! ) 

Ant . Quest' oggi si firmerà il contratto , e fra qualche 
giorno... x . , . 

Egid. Le nozze 1 :.. è la solita canzone ... e chi è il for- 
tunato? 

Ant. Giuseppe Calliada , un onesto e leale giovane che 

10 amo teneramente. 

Egid. Calliada? nou lo conosco... ma è un nome anti- 
patico però: si, si, scusate se ve lo dico francamente, 
ma io ho fatto un luogo viaggio, ed ho imparato a dir 
sempre quello che penso. - 

Ant. Non è dal nome che si giudica delle persone. 

Egid. É vero; ma qualche volta dalla simpatia, 0 dal- 
l’antipatia del nominativo, si giudica, presso a poco, 

11 merito del sostantivo. 
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SCENA VI. 

Colomba e detti. 

Col. Sorella... ohi chi vedo? il cugino Egidio! 

Egid. Io in persona, bella Colomba... ma noti sono più 
quello di prima ; mi sono cambiato, ho fatto un lungo 
viaggio... 

Col. Ma sarete però sempre un cattivo soggetto 1 

Egid. (Che memoria ha la Colomba) No: adesso mi sono 
fatto uomo! non mi vedete all’ aspetto? 

Col. Ah! ah! ah ! E come siete fra noi? 

Egid. Ho fatto un lungo viaggio ; mi stabilisco adesso in 
Genova, negozio in diversi generi, e sono venuto fin 
qui per una certa mercanzia. 

Ant. Nostra madre ha accordato ospitalità al sig. Egidjo, 
e siccome io ho alcuni ordini a dorè, così li prego ... 

Col. Attendi, attendi pure, che io farò ‘condurre il cu- 
gino Egidio al suo appartamento. 

Ant. Permettete... 

Egid. Accomodatevi. 

Ant. (Colomba , ti. prego , sollecita se mai venisse!...) 
(ut'a salutando Egidio ) 

Col. (Ho capito).- Se dunque volete vi farò condurre ... 

Egid. Perdonate, avrei prima a dirvi qualche cosa. 

Col. Dite pure. < ■ 

Egid. Dunque vostra sorella si marita ? 

Col. Chi vi disse?... 

Egid. Ella stessa. 

Col. Ah ! ... certamente. 

Egid. E voi... siete pur voi in prociuto di maritarvi? 

Col. Perchè mi fate questa domonda? 

Egid. Perchè... perchè io ho fatto un lungo viaggio: ho 
messo giudizio; negozio in diversi generi... Apro un 
banco in Genova... e siccome ho certe idee, ferme, 
risolute , capirete bene ... che la mia domaoda è giu- 
stissima. 

Col. Non vi capisco ! 

Egid. No? si vede bene che non avete viaggiato. Io, 
Fior. Dram, an. Ili, Voi. XI. 2 
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vedete, dopo il mio lungo viaggio, ho imparato a ca- 
pire le cose anche delle per metà... e qualche volta 
non cominciate... cosi, come suol dirsi, al lampo... 
per aria ... Oh ! assicuratevi che viaggiando si acqui- 
sta assai. .< 

Col. Lo credo bene: ma tutto ciò non mi spiega ... 

Egid. La ragione che mi avete chiesto?... è giusto. Or 
bene , mia bella cugioa , io mi spiegherò , giacché 
voi lu volete. Quattro anni fa, dopo la morte del mio 
povero padre, io mi detti sbadatamente a dissipare il 
bene che mi aveva lasciato, non aveva esperienza , e 
pochi centinaia di scudi mi sembrava dovessero ba- 
starmi a sciacquare per tutto il tempo della mia vi- 
ta. Fortunatamente presto venne il disinganno , poi- 
ché , per quanto poco io mi dessi a calcolare, vedeva 
chiaramente che le mie sostanze svanivano e ben 
presto mi sarei trovato privo di lutto. In quel tempo 
io amava ... voi lo sapete forse ... io amava una gio- 
vane che avrei fatta mia ... ma la mia situazione non 
mi permetteva di ottenerla ! Ergo, mi trovai nella con- 
tingenza di non potermi maritare e vicino ad essere 
x rovinato! Bisognava prendere una risoluzione, ed io 

-la presi. Dissi a me stesso: Egidio , -pensa ai casi 
tuoi ... e siccome P amore inspira talvolta delle cose 
grandiose, cosi mi venne in mente di raccogliere il 
poco che mi rimaneva, e recarmi sotto altro cielo per 
tentare di migliorar la mia sorte. 

Col. E Io faceste ? 

' Egid. Sicuramente che lo feci : andai a Genova, m’im- 
barcai in un bastimento che partiva per Algeri , colà 
giunto, mi associai ad una ditta d'italiani che com- 
merciavano colla Francia ; alcune vantaggiose specu- 
lazioni produssero dei vistosi guadagni , ed in poco 
tempo mi vidi nel caso di poter abbandonare quel 
caldissimo paese c tornare con qualche somma in Ita- 
lia. Feci un giro in Francia, in Inghilterra per conto 
della nostra ditta, quindi risolsi di tornare in Geno- 
va, ove potrò corrispondere al commereio della no- 
stra casa d'Algeri. 

Col. E dopo ciò? 

Egid. Dopo ciò ? ... tua non capile quale si fosse la mia 
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intenzione ? ... Se intrapresi questo viaggio adì spira- 
zione dell' amore che aveva allora , dovete ben com- 
prendere con quale proponimento io sia tornato... 

Col. Eh capisco t ... ma credo che siate giunto troppo 
tardi ! 

Egid. Così ho inteso poc'anzi da vostra sorella, ed ecco 
il perchè ho domandato a voi se eravate pure in pro- 
cinto di ... 

Col. Non vedo quale interesse possiate avere in ciò ... 
voi amavate mia sorella e l’abbandonaste senza nulla 
dirle ... e voi la trovale impegnata ; per conseguenza 
le vostre partite sono .saldate. 

Egid. Si , ma nel mio conto trovo uo certo sbilancio!... 

Col. Perchè ? 

Egid. Perchè?... Cugina Colomba! alle corte , io sono 
■ un bravo giovine , ho esperienza perchè ho fatto un 
lungo viaggio : sono tornato in patria colla ferma idea 
di ammogliarmi , aveva risoluto di sposare colei che 
si ebbe i primi pensieri della mia giovinezza , e sic- 
come ella si marita con un altro, per pareggiare le 
partile , come diceste poco fa , io propongo a voi. la 
mia mano, il mio cuore ed il mio commercio col- 
l’Algeria. 

Col. Perdonate , ma questa proposizione fatta cosi ... mi 
sembra poco delicata. 

Egid. Effetto dell’esperienza! Chi ha viaggialo, in que- 
.ste faccende va sempre per le corte, e molto più 
quando , come me, si è abituati al commercio. Ve- 
dete , i miei affari li faccio sempre cosi. 

Col. Comprendo che vi piace scherzare. 

Egid. Parlo da senno 1 

Cui. Vi prego , tralasciamo questo discorso. 

Egid. E perchè?... . • 

Col. Perchè non potrei più ascoltarvi. 

Egid. Dunque siete pur voi impegnata ? 

Col. Domandatelo a mia madre. 

Egid. Ma voi?... 

Col. Io... dipendo da mia madre. 

Egid. Dato però il caso che vostra madre acconeentta 
posso io sperare da voi ... 
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• scena vii. 

• , * '< . 

. Lorenzo e detti. 

/-or. Sig. Antonietta ... oh! perdonate, io eercava ... . 

'Col. Mia sorella?... essa verrà a momenti. Sig. Egidio, 
se permettete ... 

Egid. Accomodatevi pare ... ma prima vorrei sapere ... 

Col. Qual è il vostro appartamento ? eccolo 4à ... andate 
pure ; verrà poi Lorenzo per sapere ciò clic vi oc- 
corre. 

Egid. Grazie: vi prego però di farmi avvertire tosto 
che vostra madre sarà tornala, e vedrete con quale 
disinvoltura sa sbrigare gli affari clu ha esperienza e 
chi ha fatto un luogo viaggio, (via alla sinistra ) ’ 

Col. Ebbene , Lorenzo ? 

Lor. Veniva ad avvertire la sig. Antonietta ... ( non so 
se debbo ... ) • • . * 

Col. Prosegui pure liberamente. 

lor. Che il sig. Giuseppe è qui ... 

Col. Va bene. 

• Cor. Lo precedo di pochi passi ... eccolo ... 

Col. Introducilo in questa sala , io vado a prevenire mia 
sorella, (via) • 

Lor. Accomodatevi ... venite pure avanti ... ella a pio- 

•' menti sarà qui... attendete uu poco... con permesso?- 
(ora dal mezzo) - 

SCENA Vili. . . . . 

Giuseppe. . . 

(Giuseppe s arò vestito assai modestamente, la sua fi - 
sonomia indicherà un carattere freddo , sprezzante. 

/ «noi modi pure sono o sprezzanti o poco gentili. 
Si ricordi che è giovine J non ha vent' anni.) 

Gius. Mi f.i avvertire che brama parlarmi e mi manda 
ancora del denaro! dunque ignora tuttavia... del de- 
tarc!.. Fino a adesso Faccettarlo ero cosa innocente ... 
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sarebbe ora una colpa! D’ altronde io sono stanco di 
vedermi continuamcote avvilito da' suoi doni, da’ suoi 
soccorsi... di vedermi, per così dire, comperato da 
una donna) ... E poi ... è decisa... non siamo più in 
tempo... io non debbo più nulla accettare, ed allonta- 
narmi da lei!... AJIoDtanarmi !... povera Àutoniella !... 
ma lo debbo... lo voglio... a che gioverebbe l’infin- 
gersi maggiormente?... che ella sappia lutto... Ecco- 
la ! ... Ne avrò io il coraggio?... 

» 

v i' . « 

SCENA IX. 

Antonietta e detto. 

* 

(Antonietta corre presso Giuseppe per stringergli la 
mano cho «i lascia prendere macchinalmente ) 

Ani. Giuseppe, ti vedo finalmente! Oh! ne avevo tanto 
bisogno ! ... Sono quindici giorni che vivo lontana da 
te... quindici giorni mi sono sembrati un secolo ! E 
perchè star tanto senza farti vedere? Mio Dio 1 tu 
lo sai, io non posso vivere senza di te ... perchè vuoi 
farmi stare io continue angoscio ... 

Gius. Vostra madre mi fece avvertire che mi fossi guar- 
dato daU'avviciuarmi a casa vostra ... ed io non volli 
più a lungo essere causa de’ vostri disgusti, (fredda- 
mente) 

Ani. Oh ! questa è. una ben frivola scusa... tanto volto 
ella lo disse, (dolcemente) ma tu non l'ascoltasti... e 
mi dicevi u non posso obbedire tua madre, io li amo 
troppo 1 « e Io credei, e lo credo tult’ora ... Oh! ripe- 
timelo, Giuseppe, ripetimi che mi ami... oggi più che 
mai, mi sento il bisogno di sapermi amata da te !... 

Gius. Antonietta 1 ... 

Ant. Le cose sono mollo cambiate sai : mia madre non 
è più severa come per io passato. Ella acconsente alla 
nostra unione ... ella sa tutto ... non vi tono più osta- 
coli ... e se abbiamo tanto sofferto finora, no avremo 
in compenso un avvenire di felicità. 

Gius. ( sorpreso ) Come! vostra madre sa... 

Ant. Tutto! ... (abbassando il capo) 
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Gnu. (con dispetto) Sciagurata ! clie avete voi fallo t 

Ant. Come l (mia un momento colpita) Mentre io vi 
annunzio che non vi sono più ostacoli alla nostra uuio- 
ne , mentre vi do l’ultima, la più salda prova dell’ a- 
mor mio, voi mi dite cosa ho fatto? Che ho fatto?... 
il mio dovere! Oh I non mi fate tremare più di quanto 
ho tremato uel confessare lamia colpa! Non fate che... 
(vedendo la severità di Giuseppe cambia ) Giuseppe , 
Giuseppe , non mi rendere maggiormente infelice ! 

Gius. Faceste male, vi dico, a confessare tutto a vostra 
madre, dovevate prima interrogarmi. 

Ant. Ho fatto male ?... E non ho io adempito a quanto 
le tante, volte mi avevate imposto? non ho io adem- 
pito al mio dovere? ma io non so cosa pensare di 
voi... e mi eonvien credere che vogliate far nuova 
prova della mia costanza ... 

Gius. Non ne ho d’uopo, nè lo vorrei;- ma vi ripeto che 
faceste assai male a palesare il tutto senza prima in- 
terrogarmi. 

Ant. Ah ! voi mi spaventale! 

Gius. Calmatevi, Antonietta, ed ascoltatemi pacatamente 
( che dirò ?) 

Ant. Io... vi... ascolto... (fissandolo con timore). 

Gius. Voi sapete quante amarezze , quanti dispiaceri ba 
costato ad entrambi il nostro amore... d’altronde io 
vi amava sinceramente, e tutto soffersi con rassegna- 
zioue, mentre sperava che l’istante della felicità giun- 
gesse a raddolcire i nostri tormenti; invano: ogni 
giorno nuovi ostacoli , nuove difficoltà! Voi, più ras- 
segnala di me , avevate fiducia ueil’avvenire ... ed in 
questa trovaste un conforto; ma io, dopo l'ulìimo ten- 
tativo, riuscito vano presso vostra madre, non vedeva 
più per me che una impossibilità assolata al compi- 
mento de’ miei voti , e questo pensiero mi scuorava , 
mi opprimeva ... d’ altra parte esaminava i! mio stato, 
la mia condizione, e diceva a me stesso : lo sono un 
pazzo a sperare di ottenere la sua mano. Ho lottato 
molto contro me stesso; ho maledetto il destino nel 
vedermi privo di mezzi e costretto a vivere coi vostri 
soccorsi, con la vostra elemosina ... ciò mi avviliva ! 
lu ocello stato non poteva più vivere ... deriso da tutti 
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quelli che lui conoscevano, non eccettualo i vostri pa- 
renti, che spesso mi hanno susurrato all’orecchio que- 
ste parole : « Imbecille, torna al lavoro, essa non sarà 
mai tua moglie! « Stanco alla fine, conobbi che bi- 
sognava prendere una risoluzione o ottenervi in 

isposa o dimenticarvi per sempre ! 

Ant. (con spavento represso) Ebbene ?... 

Gius. Mi provai ad ottenervi non vi riuscii... decisi... 

Ant. ( pronta ) Obliarmi?... (lo fissa, resta un momento 
immobile, trema, i suoi occhi si chiudono un istante, 
é vacillando cade su una sedia) 

Gius± Coraggio, Antonietta [scuotendola). 

Ant. ( riavendosi ) Che ! ... ho sognato?... Giuseppe 1 ... 
Ah! tu sei qui... dunque ho sognato!... tu mi ami, 
è vero? mi ami... ( prendendolo per mano) ma guar- 
dami dunque, non vedi che lo spavento mi uccide!... 
(animata assai. Pausa) E tace !... ma dunque è vero... 
no, no, non posso crederlo! ... è una prova... una 
prova crudele che fai su di me... questa è troppo 
orribile! io non vi resisto. Giuseppe? non straziarmi 
di più !... Sorridimi , dimmi che mi ami ! ... dimmelo 
per carità ! 

Gius lo... s), s), amai... 4 

Anti Ah ! ( stupita ) 

Gius. Siate forte. Antonietta, e rassegnatevi al destino. 

Ant. No. (un po' in disordine) 

Gius. Lo dovete, per la vostra pace, per la vostra fa- 
miglia I • 

Ant. No. ( più tn disordine) 

Gius. Per l'onor vostro! 

Ant. L’ onore ! ... ( pronta e sentita come rientrando in 
ragione) 

Gius. Dimenticatemi, e siate felice. 

Ant. ( risoluta ed esaltata ) Ah ! questo è troppo !... è 
troppo ! ( afferrandolo e crescendo sempre) Ho creduto 
finora che questa fosse una prova , una prova crudele 
che tu facessi sopra di me, ma senti e guardami... 
guardami che è l’accento della disperazione che ti 
parla! lo ti ho amato, e ti amo, come e quanto, non 
te lo dico t ... Ho sofferto , ho pianto , ho disobbedito 
mia madre , ho mancato a quanto promisi a mio pa- 
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dre. ni mio povero padre moribondo! ... e tutto per 
te... Ti bo fatto arbitro di me stessa ... non ho avuto 
la forza di resisterti e sono divenuta tua vittima ! ... 
La tua condiziono non mi è sembrata di ostacolo ... la 
tua miseria non mi ha spaventato ... il vero amore non 
conosce distanza ; ma adesso, vedi , io «on sono piò 
l’amante che trema, ma la donna oltraggiala. Non è 
più l’amore che parla m me , ma l’onore ! ... l’onore 
che tu mi hai tolto! Sciagurato, rendimi, rendimi 
l'onor mio !... 

Gius. Antonietta ! (fiero) 

Ant. Perverso! dimenticatemi, tu dici, e siate felice!... 
Ah! perchè non mi dicesti ciò quando io poteva* re- 
sistere alle tue seduzioni ? allora era ... innocente, e 
lo poteva ! ma ora , anche volendo, lo posso io forse? 
Trema, Giuseppe, trema della mia disperazione!... Io 
non vedo più nulla oltre il mio ooore! Trema, e pensa 
al giuramento che mi facesti I 

Gius. I! giuramento !... . 

Ant. Ah ! lo ricordi ?... (corre all'armadio , prende una 
pistola) Ecco, ecco l’ara che raccolse la nostra fede ! 
Non scritto, non testiraonii ... quest’ara è Dio! ed 
ecco le parol^he pronunziasti: u Antonietta, io giuro 
innanzi a Dio. che ci ascolta , che souo tuo sposo, o 
quest’arma .puuisca per man del tradito, chi di noi 
sarà il traditore! » Ed ora chi di uoi è il tradito ? 
(terribile) Chi il traditore? 

Gius. Calmavi, Antonietta, un giorno forse... 

Ant. No, no: adesso! Attenete la vostra fede!... Ma mi 
avvilirei io a pregarvi, se non vi fossi costretta ? 

Gius. Oh finalmente sappiatelo , io non posso esser vo- 
stro. 

Ant. Dunque volete essere spergiuro? 

Gius. Quando giurai yì amava ... ora non vi amo più. 

Ant. Non lo ripetere! Attieni, sconsigliato, la tua fede ! 

Gius. Non lo posso. 

Ant. Non togliermi ogni speranza! (trasalendo) 

Gius. Lo debbo... addio, (per partire) 

Ant. tticevi dunque la pena , o traditore ( impugna la 
pistola in atto di sparare) 
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SCENA X. 


Colombo, Lorenzo, indi Anna e detti. 


Gius . Fermali sciagurata ! * 

Col. Sorella, che fai? ) , . , . x 

Lor. Signora. frapponendo*) . 

Ant. Lasciate... lasciate che io punisca quel traditore I 
( freme ) 

Gius. Soccorretela , ella delira ! ( fugge via) 

Ant. ( svincolandosi ) Lasciatemi! ... lasciatemi. ( entra 
Anna) 

Anna Antonietta?... (auforeooie) 

Ant. ( restando colpita dalla voce della madre vuole 
andare verso di lei) Ah! madre l Madre miai... (re- 
stando "priva di forze cadde nelle braccia della ma- 
dre che sarà restata sul mezzo della scena. Colomba 
e Lorenzo la soccorrono c restano in attitudine ana- 
loga. Cala il sipario. 


Fine dell * atto primo. 


i 
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Sala coma nell'atto primo. 


. SCENA PRIMA. ’ 

Lorenzo, indi Onofrio. 

Lor. ( dilettando la sala.) Ma chi avrebbe mai detto che 
il sig. Giuseppe fosse cosi ingannatore! Povera padrona, 
tanto amore, tanti sacriGzi ... e poi ... 

Onof. ( entrando ) Galantuomo f * < 

Lor. Chi cercate signore ? 

Onof. Lo padrona di casa, la signora Aona. 

Lor. È nelle sue stanze. 

Onof. Annunziatemi. 

Lor. Il vostro nome ? < 

Onof. Onofrio de' Barbieri. 

Lor. Accomodatevi che vado a servirvi ( esce dalla de- 
stra ) 

Onof. Che vorrà mai la madre di Antonietta?... ella fu 
a cercarmi, e disse a mia nipote che mi aspettava 
per comunicarmi cosa di grande importanza... Eh! 
già capisco io, avrà saputo che Giuseppe deve sposare 
mia nipote, la mia buona pupilla, e vorrà farmi co- 
noscere che si ero promesso a sua figlia. Cosa importa 
a me che egli uè ami un’altra, mi basti che sposi mia 
nipote, poiché se il raatrimouio si effettua, mi ha dato 
parola di farmi la ricevuta di tutta la dote col solo 
sborso della metà della somma! Eh ! non mi lascio 
scappare al certo un cosi bel boccone. È un piccolo 
vantaggio dei tutori.... già fanno tulli cosi.... lutti !... 
Anzi, io credo di essere fra i più onesti!... mi contento 
della metà 1 Ve ne sono tanti che prendono lutto per 
sè, e lasciano ai pupilli i soli credili inesigibili. 
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SCENA II. 

Lorenzo, indi Anna e detto. 

Lor. La padrona viene & questa volta (via dal mezzo) 

Anna ( entrando ) Signore , vi prego perdonarmi se vi 
ho incomodato, fui a casa vostra e non trovandovi... 

Onof. Mi fu detto, signora , ed io mi sono affrettato per 
saper in che posso servirvi. 

Anna La è cosa importante, siete voi disposto ad udirmi? 

Onof. Lo sono. 1 

Anna Accomodatevi (seggono). Vi sembrerà forse strano 
quanto io sono per dirvi , fors' anche mi biasimerete, 
e mi accuserete di poca fermezza , o d’incoerenza ; la 
mia scusa sta nel carattere di madre. Vengo al fatto, 
Rimasta sola a tutelare la mia famiglia, composta di 
due figlie, or compie un anno, si presentò a me certo 
Giuseppe Calliada, giovine di qualche avvenenza, ar- 
tigiano, svegliato e, per quanto seppi, un poco libertiu» 
e privo allatto di beni di fortuna. — Mi disse di amar 
mia figlia Antonietta, e mi chiese la sua mano, io ini 
era già accorta che da qualche tempo ne seguiva 
ovunque, quindi il mio dovere mi prescriveva defor- 
marmi di lui, ed appunto quando si presentò a me, -, 
lo aveva già fatto. Dopo ciò comprenderete che la mia 
risposta non poteva essere che negativa, e non esitai: 
gli dissi che avrei di buon grado acconseotilo quando 
mi avesse mostrato i mezzi per sostenere onorevol- 
mente una famiglia... insomma gli feci conoscere uoa 
assoluta impossibilità a questa unione ... c credei che 
ciò bastasse a farlo desistere dal suo proponimento: 
cd in fatti sembrò congedarsi rassegnato... ma egli 
invece, certo ormai (io credo) dell affetto inconsiderato 
di Antonietta, giurò farla sua vittima e prosegui ad 
amarla. 

Onof. Quindi? 

Anna Quindi le mie preghiere verso Antonietta... i miei 
consigli, la mia vigilanza, a nulla valsero... essi si 
amavano! lo sperava nel tempo e nella lontananza; 
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cd io fallo aveva deciso di coudurre mia figlia a Ge- 
nova presso uo mio parente ... qtiond’ella mi si frettò 
ai piedi e mi confessò che non poteva assolutamente 
abbandonarlo t... L’ho minacciata ... rimproverata... ma 
la tenerezza ha vinto ed ho acconsentito. 

Onof. Ed ora ? 

Anna Compito questo sacrifizio, io credeva che egli ne 
esultasse, che venisse a ringraziarmi, quando sento 
invece che a tale annunzio egli ricusa di adempire al 
suo dovere t e questa mattina, mentre io era dal mio 
notaro per stipulare il contratto , apprendo dal mede- 
simo che Giuseppe è in strette trattative seco voi per 
isposare la vostra pupilla, dal che ho arguito le ragioni 
del suo rifiqlo ; ragioni che mia figlia igoora ancora , 
c le sospeude la sua ragione, un poco turbala; forse si 
smarrirebbe totalmente. Signore, è egli vero lutto ciò? 

Onof. È verissimo; ma vi accerto però che io ignorava 
tutte queste circostanze, e se le avessi sapute. ... 

Anna Non avreste acconsentito... non è cosi? 

Onof. Certamente... che,., io... 

Afina Or bene, da voi dipende la salvezza di mia figlia... 
Voi non siete padre , ma siete uomo... ed uomo one- 
sto ; ciò dunque di cui vi prego , si è di far noto a 
vostra nipote questa circostanza, scioglierlo del nuovo 
impegno con essa e con voi contratto, ed unirvi meco, 
onde persuaderlo a riparare a’ suoi torti . 

Onof. Oh! signora.., vi giuro che di buon grado io lo 
farei, ma al punto in coi siamo... quanto mi chiedete 
è impossibile. > 

Anna Impossibile, voi dite?... e perchè? 

Onof. Perché... perchè... che volete che io vi dica... 
mia nipote... lo ama... lo vuole ... io ho acconsentito... 
e non sono solito a mancare alla mia parola! 

Anna Signore, ma bisogna dunque ebe non mi abbiale 
compreso?... Vi ho detto che mia figlia non può ab- 
bandonarlo !... 

Onof. Ali! capisco benissimo, e ne sono dolente !.•• ma 
d'altronde che colpa ho io io tutto ciò ? 

.lima Nè io vi accuso di averne colpa, ma solo vi prego 
d’ immedesimarsi oella mia situazione ed in quella di 
mia figlia. 
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Onof. Oh! questo poi sì ;-io... vi compiango... compiango 
vostra figlia... e dove io mi valga, coutale pure su 
me... per aiutarvi... per consolarvi. 

Anna Signore ! •* 

Onof. Signora?... io non so cosa dirvi di più. 

Anna Ah! questo è troppo !... Quando vi ho detto che 
siete un uomo onesto, mi sono dunque ingannata? 

Onof. No davvero? io sono onestissimo, e tutti lo sanuo; 
ma cosa volete voi che io vi faccia? Che colpa ho io 
se Giuseppe non vuol più vostra figlia, perchè ama 
mia nipote.' 

Anna Ma egli non pub, non deve amarla, e vostra ni- 
pote deve aver ribrezzo di dare la sua mano od uno 
che ne ha tradita un’altra... ma quale felicità ne spe- 
rerebbe ella mai ... 

Onof. Ab !... queste cose sono accadute tante volte ... e 
-poi quaodo saranno maritati, ci penseranno loro , io 
non cerco lant'oltre ... 

Anna Ma ciò non è possibile... io parlerò a vostra ni- 
pote, io stessa la disingannerò... 

Onof. Risparmiatevi questo disturbo, giacché ella sa 
tutto, ed è anzi superba di questo trionfo... già sapete 
che oggi le fanciulle fanno a gara per rubarsi I* a- 
mantc ... è una lotta continua... e quella che vince, 
difficilmente abbandona la preda. 

Anna Mio Dio ! ciò che voi dite è orribile ! ma non 
comprendete di quale strazio mi sieno le vostre pa- 
role ... io che sperava trovare in voi un conforto... 
ma sì, voi mi aiuterete a salvare mia figlia... il mio 
onore 1 Oh ! voi non potete essere tanto crudele! 

Onof. Io vi compiango signora, vedo la vostra situazione, 
ne sono commosso come se io stesso fossi uel caso... 
ma assicuratevi che non posso farvi nulla. 

Anna Or bene, giacché a nulla valgono le preci, o si- 
gnore, io ricorrerò ai diritti... sì... mia figlia ha una 
promessa da colui , e la giustizia ... 

Onof. La giustizia non può nulla contro Giuseppe ; cl»e 
documenti presenterete voi ? 

Anna Uno solo, e basterà. 

Onof. Quale? 

Anna Lo stalo di mia figlia. 
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Onof. Eh ! uoq basta ; è quella uua prova che facilmente 
s 1 impugna, e siccome verbo, volani e carta rimane, 
così, vedete, io ho aa’obbligazioae io iscritto che mi 
pone al sicaro di tutto. 

Anna Basta, basta : partite, signore, voi mi fate orrore! 

Onof. Pazienta! vi lascio dunque col dispiacere di non 
'potervi servire ... se io altro valgo... datevi pace però ... 
le sono cose che a prima vista dispiacciono ... ma poi 
ci si rassegna, e dopo qualche tempo non vi si pensa 
più; d'altronde , vostra figlia imparerà ad essere più 
cauta per l’avvenire ! 

Anna Signore ! 

Onof. Vi bacio rispettosamente la mano , e vi saluto ... 
se avete bisogno di me, comandatemi, che sarò sempre 
pronto a servirvi. 

Anna Ah !... (con sdegno) 

Onof. Umilissimo e devotissimo servitore ! (via con in- 
chini sprofondi) 

Anna Infame! ma possibile che a tanto possa giungere 
la perfidia? è mia figlia... mia figlia... se giungo a 
sapere ... Eccola, che almeno non abbia da me l'ultimo 
colpo ! (via) 


SCENA 111. 

Antonietta soia, pallida e molto turbata. 

Madre mia!... mi fugge!... povera donna! ha ragione... 
ma sono io dunque tanto colpevole da non meri* 
tare neppure l'altrui compianto ? ... ho un fuoco ... 
un fuoco qui ( alla testa ) e neppure mi si concede di 
morire: ma è propriamente vero ciò che mi accade? 
Giuseppe non mi ama più... colui che mi diceva non 
poter vivere senza di me... che mi ha date tante prove 
d’amore?... ma quale può essere la cagione di questo 
suo cambiamento?... Ab! che io tremo d'indovinarla... 
amasse egli un'altra!... se io potessi accertarmi... 
allora non vorrei più morire ... ma vivere e vendi* 
carmi! ( mostrerà un poco di disordine di mente ) 


Digitized by Google 


ATTO SECONDO. 


51 


SCENA IV. 

Colomba e detta. 

Col . ( entrando con premura) ^Eccola). Vengo dalla tua 
camera ; perchè ne uscisti senza di me? non è ciò che 
mi avevi promesso! 

Ant. É vero... ma non poteva più resistervi... uoa sma- 
nia... un affanno.. oh! tu sola puoi consolarmi... tu 
che sai quanto io mi sia infelice ... adesso vedi, andava 
pensando fra me ... quale può essere la cagione che 
induce Giuseppe ad agire così... e un’ idea che mi è 
venuta... un sospetto... che se si avverasse... 

Col. Quale?... 

Ant. Che egli ami un’altra... e dev'essere cosi sai, poi- 
ché non posso altrimenti comprendere il suo cambia- 
mento... e solo un amore più lusinghiero, più possente 
può far dimenticare l’oggetto che si ama. 

Col. Non lo pensare, e se egli ti ha veramente amato nou 
può dimenticarti senza ragione... si, AntonieUa, cre- 
dilo, egli tornerà pentito , e tu , poiché lo devi , le 
perdonerai. 

Ant. Ah! se ciò fosse, io dimeuticherei tutto che mi ha 
fatto soffrire , e lo abbraccierei, e lo benedirei, perchè 
la vita mi renderebbe coll’amor suo ! 

SCENA V. 

Egidio e dette. 

Egid. ( dal mesxo) È una infamia! assolutamente una 
infamia 1 

Col. Con chi l’avete, sig. Egidio? 

Egid. Con chi l’ho?,., l’ho cou voi, cugina Colomba !... cioè 
non con voi ... con lei... ma do : con tutte e due ... 
ingannarmi così... ingannare un cugiuo ! già la bestia 
sono stato io che ho creduto... ma è inutile , con le 
donne nou giova aver viaggiato ... con tutta la vostra 
esperienza, esse v'iugaunauo come tanti pupilli ... oh! 
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Antonielta ... quattro anni fa nou eravate cosi... 

Ani. Che dice egli? (reità pensosa) 

Col. Qualche nuova facezia; è sempre grazioso il cugino... 

Egid. Ehi... oon sempre veramente... perchè, quando si 
è ingannati senza ragione... si ha poi il diritto... 

Ant. Di vendicarsi, uon è cosi?... (risoluta con slancia 
represso afferrandolo pel braccio) 

Egid. Certamente... Ohe! cugina, che fate?... 

Col. Antonietta ! (scuotendola) 

Ant. ( inspirata ) Si , avete ragione... vendicarsi (lascian- 
dola) e poi- morire !... 

Egid. No, davvero: vendicarsi e vivere ^ altrimenti non 
si gode il -frutto della vendetta. 

Ant. E che importa?... 

Egid. Importa moltissimo : e per provarcelo , io voglio 
vendicarmi di voi seoza morire. 

.4nt. Voi?... (rimettendosi un poco) 

Egid. Io , io ! 

Col. Ma chi vi ha offeso , cugino? 

Egid. Vostra sorella. 

Col. Essa ? ^ 

Ant. lo? ... 

Egid. Se .pure voi riguardate l’inganno come un' offesa, 
ciò dipende dalla maniera di vedere le cose ; io, per 
esempio, io che ho fatto un*lungo viaggio, dico , che 
chi m’inganna, mi offende! ergo... voi mi avete 
offeso. 

Col. In qual modo ? 

Egid. In qual modo éh? per bacco! Torno qui pieno di 
speranze, fabbricando nella mia mente tanti bei castel- 
li ... la prospettiva di una moglie , di dieci figli, tutto 
in somma m'illudeva, m’incantava e, sissignore , che 
di punto in bianco, appena mi presento, la cugina 
Antonietta distrugge tutte ife mie speranze con una 
sola parola, invitandomi al suo matrimonio; non dico 
ciò, cugina Colomba, per disprezzar voi, sapete, no 
davvero, perchè anzi adesso più che mai sono deciso 
di... ma solo perchè nou vedeva il bisogno che An- 
tonietta adoprasse l'inganno per dirmi che non mi vo- 
leva più. 

Ant. Ma di. quale inganno parlate? 


Digitized by Googte 


Atto 5RC0.VD0. 1 S 

Egid. D^I vostro matrimonio : ma se so tutto lo. 

Ant. Che!... sapete?... ( spaventata ) 

Egid. Tutto, vi dico, tutto, ed ho anche delle belle no* 
tuie del vostro Collisila. 

Ant Spiegatevi! ( tremante ) 

Col. Tacete ( piano ad Egidio) 

Egid. Eh?... 

Col. Ve ne prego, tacete (e: a.) 

Egid. E perchè volete che taccia? (forte) 

Ant ( con premura) Oh! parlale, iu uomo di Dio, dite 
ciò che Sapete ... 

Egid. P er caso mi sono trovato col sig. Onofrio, e par* 
laudo del più e del meno, •siamo venuti sul proposito 
del mio viaggio, e siccome gli hu narralo con che pro- 
getto era venuto qui, cioè per sposare la cugina An- 
tonietta. f Davvero , egli ha subito risposto, davvero? 
Voi avete questa idea?... benissimo, falcio pure che ve 
ne troverete coulento , ella è libera, e per conse- 
guenza ... 

Ant. ( agitatissima ) Ebbene?... 

Egid. Ma se mia cugina mi ha detto che si marita fra 
pochi giorni con Giuseppe Calliada ? Oh! ueppure per 
sogno... ha soggiuulo il sig. Onofrio j Giuseppe 00.1 
vi pensa niente aff itto, ed anzi si sposa quanto prima 
con mia nipote Serafina I 

Ant. Ah! (con gran slancio. La sorella vede l’orgasmo 
di Antonietta, le stringe prontamente la mano . e 
Antonietta, che a stento si rattiene , resta immobile 
a convulsa) 

Egid. (non badando alle due donne ) E siccome io non 
voleva prestargli fede: Ecco , egli disse , ecco lo stesso 
Giuseppe, informatevi da lui; In fatto egli giungeva... 
Ant. Giungeva ... ( sempre rattonendosi con smania re- 
pressa) 

Egid. Ed affermò quanto asseriva il sig. Onofrio. 

Ant. Non v’é più dubbio! (magqiormente colpita) 

Egid. Disse che vi era stato qualche piccola cosa ... ma 
•che adesso nou vi pensava più ! e non avete perduto v 
nulla , sapete cugina, perchè altri poi mi accertarono 
essere egli un cattivo soggetto. 

Ant. ( mostra soffrire maggiormente) . 

Fior. Dtam an. Iti. Voi. XI. 3 
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Col. (Ma fioite, voi la uccidete !) 

Egid. Chi? io? * 

Col. (Sì). 

Ant. ( forzandosi alla calma) Egli dunque... ho... ac- 
certato che... 

Egid. Che sposa Serafina de Barbieri... Ma, cugina, dav- 
vero che siete molto turbata... non sapevate forse?... 

Ant. (c. s.) Sì, sì : io lo sapevo... è solo per... 

Egid. Per rifiutar me avete trovato questo pretesto, ve- 
dete dunque che ho ragione di dire, ebe mi avete in- 
degnamente ingannato ! 

Ant. (Oh! quale tortura). 

Egid. Però, siccome io sono generoso, vi perdono questo 
torto, col patto però ... 

Ant. (lo noo resisto più!) Permettete che io vada per 
un istante ... 

Col. Dove ? 

Ani. Nella mia stanza, (con smania) 

Col. Vengo io pure. . 

Jnt. No. (risoluta) 

Egid. Lasciatemi prima venire alla conclusione. 

Ant. Ad altro momento... ora non posso. 

Col. (In non ti lascio). 

Ant. (Resta col cugino c procura di nascondere ia mia 
verpogua !) 

fo/._(N on è possibile). 

Ant. (Resta, ti dico, vo’ essere sola!) ( Colomba insiste, 
ma Antonii.Ua risoluta la trattiene con imponenza 
autorevole e minacciosa) Lo voglio !... (vuol sorridere 
per ingannare il cugino-, ma non lo può, chè il. 
dolore glielo impedisce . si prova nuovamente a par- 
lare, e non può , in un disordine assoluto , ma sem- 
pre forzandosi a reprimerlo , si ritira alla destra) 

Col. Dio, Dio, tu la soccorri ! 

Egid. Ma cos'ha Antonietta? mi (lare assai stravolta! 

C ni. F.h ! che voi siete uno stolido ! 

Egid. Come! stolido a me?... a me che ho fatto un lungo 
viaggio per acquistare esperienza... signora cugina, 
spiegatemi un poco la forza di questo qualifìcativo. 

Col. Noo vi aveva pregato di tacere , di nascondere ad 
essa ciò che sapevate? 
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Egid. Come! io non doveva... e perchè non spiegarvi 
meglio? ma dunque ella è ingannata da quest’uomo? 
per bacco ! ditelo cugina ... e se egli ha dei torti vèrso 
di lei ... io penserò a farglieli riparare ! 

Col. Davvero?... e come? 

Egid. Ammazzandolo!... iu duello veli! 

Col. Oh ! uno scandolo ! 

EgUl. No, una compensazione, sciocca e riprovevole , se 
vogliamo, ma pure di moda! Che volete, si pretende che 
il duello sia un risarcimento a qualunque oltraggio... 
infatti se oggi uno v’insulta, vi offende, vi percuote pur 
anche, voi lo sfidate: egli, per sopra mercato delle of* 
fese, vi uccide... e il conto è pareggiato!... 

Col. No, non siamo in tal caso ! 

Egid. Tanto meglio! perché, a dirvela , io non amo il 
duello per le sue conseguenze, abhenehè sia sempre 
pronto a sfidare chi mi oltraggia ed accettare qualunque 
sfida... A Parigi , vedete , ne succedono più di venti 
al giorno... ma però di lieto fine... poiché di venti, 
almeno dicianove e mezzo terminano con un pranzo, 
o con una colazione ; ciò dipeode. dalla volubilità dei 
caratteri .. è il clima !... ma concludiamo, lasciamo, per 
ora, da una parte vostra sorella, eveniamo a ooi; io 
vi dissi che voleva parlare con vostra madre per ... 

Col. Si, si, oggi-., dimani... adesso mi preme Antoniet- 
ta, devo peusare a lei. 

Egid. Ciò non vi impedisce di pensare anche a me. 

Col. Per voi. vi è tempo. 

Egid. Dunque temete molto per vostra sorella ! ma ché 
Je è accaduto 1 avrei forse colto uel segno? colui l’a-. 
vrebbe forse ingannata, tradita ?... 

Col. Può darsi ... ma... la sua voce !... (corre alla porta ) 
no, ella è là... ed è tranquilla, mi sembra voglia ri- 
posarsi. 

Egid. Cugina mia , voi diffidate di mp, voi mi volete ta- 
cere un segreto, e ciò non va bene; io potrei forse 
esservi utile ... perchè ho fatto un lungo viaggio ed ho 
molta pratica iu corte faccende ! 

Col. Se voi aveste potuto giovarne, non avrei esitato un 
istante... ma sarebbe inutile ogni vostro soccorso... 
per ora almeuo ; forse chi sa ... 
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Egid. Bene, bene, non cercherò «Uro io... ma ecco 
vostra madre ; iulanto parlerò con essa per la vostra 
bagattella... 

Col : E vi pare che questo sia il momento di... 

Egid. Per parlare di affari tutti i momenti sono bnoni 1 


SCENA VI. 

Anna e delti (con lettera) 

Anna Colomba, dov’è Antonietta? . • 

Col. Nella sua stanza. 

Anna Tranquilla? 

Col. Lo sembra. • 

Anna. Ignora tuttavia ...- 

Col Sa lutto: il sig. Egidio imprudentemente le disse 
tutto. 

Anna Egli? e come seppe ?..i 

Egid. Eli! cosi...' per caso .seppi ... e non volendo.., 
dissi ... Sia giungete a proposito , mia caca zia. 

Anna Colomba, di' a Lorenzo che porli questa lettera al 
suo iudirirzo. 

Col. Vado subito, (via) 

Anna Voi dunque? dicevole... 

Egid. Questa mattina , mia carissima zia , vi dissi che 
era venuto qui per un certo genere di mercanzia, e eh® 
voi stessa avreste potuto giovarmi nella ricerca... 

Anna Lo ricordo. 

Egid. Or bene, senza tanti preamboli, la mercanzia clic 
io cerco è una moglie , e giacché uon posso effettuare 
ciò che aveva «divisato con la vostra Antonietta, per 
non aver gettato inutilmente il mio tempo, vi domando 
la mano della cugina Colomba. 

Anna Come , voi ? 

Egid. Non vi è da sorprendersi ... non sono io forse 
uomo di prender moglie T 

Anna. Non dico questo: ma capirete bene che, atteso la 
disgrazia di Antonietta, non mi sembra opportuno par- 
lare di ciò... 

Cqul. Disgrazia! ma dunque vi è qualche cosa di grave!.,. 
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Anna Lo ignorate? ( sorpresa ) 

Égid. Totalmente. 

Anna Ma se poco fa Colomba mi disse, e ne conveniste 
jvoi stesso. che avevate lutto spiegato ad Antonietta ! 
Egid. Già', ma io credo di avere spiegato a lei ciò che 
non ho po’uto capire io stes-o , ami pregai Colomba 
che mi ponesse al fatto... e mi proposi anche di pren- 
dere le sue difese , . se mai ... 

Anna Chel sareste voi tanto generoso? 

Egid. Certo che lo sarei... e vi gitro,.. 

Anna Basta cosi , conto dunque su voi. Priva del mio 
povero marito, senza un tiglio, un fratello, un amico 
clie sostenga l’onore delia famiglia , io sono viciua a 
vederlo soccombere, e voi certo mi siete mandalo dal 
cielo, per difenderlo, per -vendicarlo 1 * 

Egìd. L’onore !... (credo aver corso troppi.) La cosa dun- 
que è molto seria ... fate che io sappia ... 

Anna E giusto: ma qui potremmo essere sorpresi, ve- 
nite uella mia camera... e vi dirò Ah! se voi mi 
aiutereie, io vi dovrò p.iù delia vita ... favorite, (etoono 
dalla sinistra) ' . • 


SCENA VII. 

. Antouielta in un disordine marcato. 

Non odo più alcuno. Oh! sono partiti... non resisteva 
piu .... è pur dura cosa dover simulare la calma , 
mentre è I inferno nel cuore! mentre uu fuoco terri- 
bile vi- distrugge, vi annientai.... Ecco avverato ciò 
che io temeva... l’indegno ama un’altra!., ma che 
feci io dunque per meritarmi tanta sventura !... egli 
non mi ama più... non ini ama più 1 a questa idea la 
mia ragione si perde !... non posso , non devo sop- 
portarlo. Ah ! tu credi poter cosi impunemente sper- 
giurare ?... tu credi che soffra il tuo tradimento?.:, 
no I... mille volte no. ( dopo breve pausa pensando) 
a II traditore fra noi sarà ucciso per man del tradito ! « 
Questo fu il nostro giuramento! Io dunque ho diritto 
di ucciderti!. . ( risoluta ) Quella pistola ( cerca sul ta- 
volo) me l’hanno tolta, (corre all’armadio) Ecco! 
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questa almeno oon me la torranno ( riflèttendo ) ed io 
oserò!...' Dio, non lo posso, (pausa) Ala che sarà del- 
l’onor mio !... questo pensiero mi rende il mio corag- 
gio !... E se non fosse yero ... se egli mi amasse an- 
cora!... Si, io stessa voglio vedere... scoprire... Pro- 
fittiamo di questo istaute che mi hau lasciata sola... — 
La casa De Barbieri non è lontaua... la oscurità mi fa- 
vorisce... andiamo... Oh! uua certezza... Un’ultima 
prova... c vendicare il mio onore!... (fa motto di ri- 
brezzo)... Dio mi perdonerà !... (parte risoluta in disor - 
dine , in questa scena indicherà un principio di ra- 
gione vacillante ) 

Strada. Alcune case a sinistra. Balla destra al prò - 
spetto un palaszetlo con terrazzo praticabile al pri- 
mo piano.- Dall'interno si vedrà una sala illumi- 
nata. Varie persone in essa. Serafina e Giuseppe sa- 
ranno seduti sul terrazzo. Vi si avvicinerà a suo 
tempo Onoftio. Da una finestra praticabile delle case 
a sinistra si vedrà un lume , come pure ad altra 
terrena della medesima parte. In faccia al palaz- 
zetto è un fanale acceso che resta in direzione delta 
terza quinta È notte. V orchestra suona alcune bat- 
tute di musica lugubre, quindi si sente a ridere for- 
temente dalla ' casa De barbieri , e cessa l'orchestra , 
che avrà cominciato a suonare appena uscita dalla 
scena precedente Antonietta. Si ricordi che il ter- 
razzo della palazzina deve sporgere in fuori come 
al vero. 


SCENA Vili 

Serafiria e Giuseppe dal terrazzo, indi Onofrio. 

t • . 

$er. Stanno mollo allegri *i nostri convitati. 

Gius. È il sig. Onofrio che li diverte co* suoi graziosi 
epigrammi. 

Onof. ( avvicinandosi ad essi) Non sapete! ve n’è una 
più bella I voglio che ne ridiate anche voi: la signora 
Anua mi scrive una lettera , ingiungendomi, per l'ul- 
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lima volta, di obbligarmi a mantenere il vostro impe- 
gno con l’Antonielta. 

Ser. Davvero? 

Gius. Costei è pazza. 

Onof. Lo credo anch’io ... Figuratevi se io voglio... e 
poi, la mia coscienza me lo impedirebbe!... e con che 
aotorità mi ha scritto ; ciò ha servilo a farmi ridere 
tutta ia sera ... e ripensandovi, non posso a meno di 
riderne ancora... ma via, ridete anche voi, che la cosa 
è veramente graziosa ... Ah! ah ! (via) 

Gius. Ali ! »h ! ( mentre tutti ridono ed Onofrio porte, 
entra Antonietta datla* sinistra e si ferma sotto il 
fanale ) 

SCENA IX. 

' Antonietta e detti. 

Ant. Si ride ! anche qui dei felici ... tutti, tutti sono cou- 
tenti ; io sola soffro ... io solo provo tutti i tormenti 
della vita ! ... Quella è la casa De Barbieri, (si avvi- 
cina) vi è qualcuno sul terrazzo ... fosse mai ... (os- 
serva guardinga) 

Gius fila accertatevi, mia cara Serafìna, che non vi penso 
ueppure. 

Ant. Ah! la sua voce... è dfcsso ... è con una donna! 

Ser. Ricordati però che potresti pentirti, e prima di com- 
piere un fatto, cui è vano pentirsi dopo ... sei ancor 
padrone di* te stesso. 

Gius. Ma quali funesti pensieri mi hai tu questa sera ? 
Non ti ho io detto laute voile, che ti amo , che non 
posso vivere senza te ... 

Ant. (Ah 1 infame I le stesse parole che mi ripeteva so- 
vente ). 

Gius. Che mi sarei ucciso se non avessi potuto ottenerli ! 

Ant. (Le stesse, l« stesse parole!) 

Ser. Ma ad Antonietta non pensi tu dunque più? 

Gius. E vi ho io mai pensato? 

.Ant. (Come !...) 

Gius. Fu una cosa momentanea... un amore passeggierò, 
a cui fui astretto dalle sue seduzioni I... 

Ant. (Ali ! questo è troppo ... è troppo ! ). 
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5er. Essa però reclama uu tuo giuramento. 

Ciug. Voleva farlo, ma io le ho tolta ogni 'sperarne! 

Ant. (Si!... ma ti sei dimenticato di un’altra speranza!...) „ 
(mostrando la pistola) ed è quella che mi ha tenuto 
iù vii» ( suonano dieci ore) 

Str. Le dieci. , • 

Gius È I ora di ritirarsi: abbi più fiducia in me, mia 
cart Sriafina, nè ti disturbino le ridicole pretese che 
vanta i\ntou<etta sopra di me! (s'incamminano via, 
chitidendo il terrazzo ) 

Ant. Le ridicole pretese ?... scellerato! non ti basta a che 
mi hai ridotta, che ancora* mi «fileggi ? Oh I ma non 
trionfi)... tu mi appartieni per la vita e per la morte!... 
tu sei mio... e non ti lascio!... Fui debole, incauta, 
è vero!.., ma tu fosti il seduttore, io la sedotta!... vuoi 
adesso trascinarmi alla colpa! al delitto... Ria la In- 
famia cadrà tutta sopra le stesso ! 

SCENA X. 

Giuseppe e delta. 

\ - 

(Si apre la porta del palazzetto,da dove esce Giuseppe. 
Antonietlu si ritira in una quinta u sinistra, la porta 
della casa si richiude)’ 

Ant. E desso. ( mentre si avvicina alla sinistra An- 
tonietta , gli si fa incontro, c ai trovano faccia a 
faccia sotto il fanale) Giuseppe I,.. (co>» slancio) 

Gius. Chi è?... ( sorpreso ) 

Ani. Son. io 1 ,. 

Gius Che tate qui?,., che volete da me? 

Ant Che faccio? che voglio?., (afferrandolo e enndu- 
cendulo al chiaro del fanale) Guardami 1 ... non te 
io dice la mia oisperazione ?... D'onde esci, perverso?... 
non tentare d’iugannarmi... li ho veduto ... li ho udi- 
to... So tutto!... ( terribile ) 

Gius. Or beue. lasciatemi dunque io pace finalmente ! 

Ant. Non alzare la voce !... non gridare ... che io già 
non’ temo piu nulla! non è amore chfe io ti chiedo... 
ehè anzi piango di averti amato... ma è l'onore che ìa 
voglio ! ... il mio onore , m’iutendi?,.. - 
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Gius. Ohi ma voi siete pazza!... 

Ant. La fui: ma non lo sono adesso!... non più remore... 
non un istante... Per l'ultima volta, Giuseppe, io fi 
domando, in nome di Dio, di mantenere il tuo giura- 
mento ... So che ti chiedo la infelicità di t u> la la mia 
vita... ma questa sarà breve, chè morirò dall’angoscia!... 
ma morirò onorata!.. 

Gru*. E non avete vergogna di parlarmi d’onore, mentre 
vi trovo per la via a quest’ora? come uua svergognata!... 

Ant. Giuseppe !... (ccn disperazione) 

Gius. Oh ! iusomma , lasciatemi , che io noa posso più 
soffrirvi ! 

✓Int. Giuseppe !... (con accento .sempre più marcato) 

Gius. Volete voi costringermi inio malgrado... 

Ant. A. che!... (con un po' di spavento) 

Gius. A cacciarvi forzatamente ila me!., (minaccioso) 

Ant. Fallo, infame, percuotimi... ma attieni il tuo giti-' 
ramenlo ! ( trasalendo ) 

Gius. Giammai ! (pronto) 

Ant. ( disperatamente ) No?... Ah! dunque io lo man- 
tengo! Muori, traditore, muori 1... (spura la pistola 
su lui. Mentre si parte il colpo, Onofrio si presenta 
sulla porta del palaszetto) 

SCÈNA XI. 

Onofrio dalla palaszctta. Serafina dal terrario 
e Maddalena dalla casa. 

Gius. Ah! mi ha ucciso! Soccorso!.,, [cadendo in terra. 
Al colpo accorrono persone dalle case. Maddalena 
sarà uscita dalla casetta a sinistra , con lume, e 
corre presso il ferito. Strofina dal terrazzo con altre 
persone. Onofrio va anch esso con spavento presso 
Giuseppe) 

Onof. Misericordia !... 

Ani ì f 

Mad. (nella massima disperazione , alzando la mano 
con la pistola e gridando forte) Sono io che ho urei* 
Fior. Dram . an. Ut. Voi. XI. 3* 
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quel tristo !... Sono io che l’ho ucciso, mentre usciva 
dalla sua bella! (via come di concerto (1) ). 

Tutti Ah! ( Antonietta . nella confusione , f ugge. Tutti 
stanno presso il ferito assistendolo. Dnile case a 
sinistra vi sara gente alla finestra. Pai terrazzo y 
ove è Sera fina, vi saranno delle persone che. sosten- 
gono la medesima che , dallo spavento, manca. Tutto 
ciò con rapidità e precisione. Cala il sipario) 

(1J Sono le stesse parole che pronunciò Antonietta mentre 
uccise il Calliada. Vedi il Processo, ecc. 


Fine dell* atto secondo. 
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IL GIUDIZIO. 

Una gran sala del tribunale. Il pubblico dibattimento, 
in mezzo itn banco del Presidente e quattro Giudici. 
Alia destra il banco del regio Procuratore. Alla si- 
nistra altro piccolo pel Cancelliere, con un gran li- 
bro della legge per i giuramenti, tutti coperti in pan- 
no verde. Alla sinistra, presso il Cancelliere , una 
bacchetta per l'accusata, e sedie pei testimonii. Dalla 
medesima parte , sul davanti . un tavolo liscio e due 
poltrone per gli avvocati difensori. Due sgabelli ai 
lati per gli Uscieri. Dietro al posto del Presidente 
una porta. Due laterali alla prima quinta. Da una 
delle- quali entrerà l'accusata^ i testimonii e gli av- 
vocati; dall'altra il regio Procuratore ; da quella di 
mezzo il Presidente coi quattro giudici I banchi sa- 
ranno tutti elevati sopra gradini , e coperti di verde, 
o nero ; quello solo dei difensori sarà basso, e sem- 
plice. Da per tutto recapiti , carte , libri, ece. 


SCENA PRIMA. 

Il Presidente, i quattro Giudici, il regio Procuratore, 
ti Cancelliere , due Uscieri, indi Antonietta, t due 
Avvocati e due Carabinieri. 

All’alzar del sipario , il Presidente sarà al suo posto 
• coi giudici , come pure tutti saranno situati al posto 
sopra indicalo. 

Use. (Si alza , prende una carta dal R. Procuratore e 
la consenga al Presidente , che legge piano, indi si 
alza, e lutti si alzano per risiedersi tosto ) 

Pres. La seduta è aperta, (siede, e tulli siedono) 

L$c. L'accusato, (apro la porta sinistra, entra Anto - 
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metta vestita di nero , con un lungo velo , che solleva 
appena entrata : sarà pallida, estenuata; essa è in 
mezso ai due avvocati. Due carabinieri la seguono. 
Vien collocata al suo posto. Gli avvocati vanno al 
loro tavolo , i carabinieri , uno per parte della sala ) 

Pres. Qual è il vostro nome? 

. Ant. Antonietta Camicia; ho ventidue anni, attendo agli 
affari domestici. 

Pres. Si legga la sentenza della sezione d’accnsa. 

Cane. ( legge ) u Giuseppe Calliada, di anni dicianove, di 
San Pier di Vara, stringeva da circa uu anno prima 
dell'nwenuto reato, legame di amore con la ora im- 
putata Antonietta Camicia ; costei, sul principio, rimar 
ne va in forse se alla potenza effettiva che verso il Cai- 
linda la sospingeva, dovesse abbandonarsi, memore 
nou essere questa la prima volta che il suo cuore schiu- 
devasi all’amoroso sentire, memore che il suo primo 
amore era stato .infelice. Queste sue dubbiezie , questi 
timori, palesava all’amante che, con giovanile confidenza 
la rassicurava, promettendole cou l'oblio del passato, 
affetto di amante e fede di sposo- Con quella imprevi- 
denza che è propria degli amouti si abbaudouarouo i 
giovani alle facili illusioni di un felice avvenire. Dopo 
qualche tempo il Calliada si mostrò freddo, riserbato 
presso di lei. Le sue visite, di frequenti rode diveni- 
vano, e questa freddezza del Calliada andò laot’ oltre, 
che quindici giorni circa ovanti il fatto, causa di questo 
procedimeuto , lasciò il giovine di più visitarla. Due 
cagiooi originarono l’abbandono. Prima, che 1 amore di 
Antooietta, esseudo divenuto patrimonio dei novellieri, 
la madre e la sorella di lui suggerivangli dei dubbi 
sulla ouestà deila medesima. Secouda , c forse la più 
possente, si era, che un altro amore aveva preso radice 
nel di lui cuore ; e mentre alta inquisita favellava di 
vicini sponsali, prometteva la maQO ad altra fanciulla,* 
Serafina Do Barbieri. Addolorata l’AntonieUa pose in 
opera ogni mezzo perchè il Calliada all’affelto primitivo 
ritoruasse; c la madre di lei, conscia dello stato della 
figlia, faeevagli offrire dote maggiore. Tutto fu vano, 
cbè il Calliada, prima rispose cou vaae parole, a 
venne alla perfine ad una assoluta negativa , e questa 
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fece sentire all’Antonietla più fortemente la sua misera 
posizione, e ne esaltò per tal modo la già accesa fan- 
tasia, che forsennata avrebbe attentato a’suoi giorni , 
se la di lei sorella , confortandola di speranze , non 
l’avesse dal Aero proponimento allontanata. Ma la sera 
del i3 novembre 1348, l'Autonietta non aveva più 
speranza, la risposta negativa del Calliada erale nota. 
11 dolore dell’amore tradito, e la certezza del disonore 
sconvolsero ad un tempo la sua mente , e ne sursc il 
desiderio della vendetta. Seppe che il Calliada reca- 
vasi a convegno dalla nuova amante Serafiua De Bar- 
bieri, le furie della gelosia si aggiunsero a tanti do- 
lori e diedero il crollo alla dubbiarne sua ragione. Dato 
di piglio ad una pistola, corse alla casa De Barbieri , 
verificò il fatto , e , mentre Calliada ne usciva, la fan- 
ciulla non resse: il colpo fu tratto, e il seduttore cadde 
a’suoi piedi. 1/ autopsia del cadavere dimostra essere 
stalo il colpo ricevuto la sola causa della di lui morte. 
L’Anlouietta, brandendo la pistola, gridò : Sono io che 
ho ucciso quel tristo, mentre usciva dalla sud bella! 
ed essendosi recala alla propria casa, venne dopo poche 
ore arrestata. Questo è il fatto della causa. Fatto, le di 
cui circostauze , pienamente giustificate in processo, 
chiaramente dimostrano quante e quanto possenti fu- 
rono le cause morali che conturbarono la mente del- 
l’accusata e la spinsero al delitto. » 

Proc. Queste cause però, quantunque gravi, se scemano 
di molto , non distruggono là di lei morale responsa- 
bilità: aoche nell’impeto delle passioni veementi, nè 
la coscienza, nè la libertà delle nostre azioni ia noi 
totalmente si estinguono, e se cedendo all’impulso 
della esaltata fantasia, l’accusata si è resa colpevole, 
potrà ella bensì nelle tante cause che In provocarono, 
trovare al suo delitto un motivo di scusa, di giustifi- 
cazìooc non mai. In conseguenza di che, ritengo il 
fatto, di cui si parla, rivesta i caratteri del reato qua- 
lificato crimine dalta^ legge, e regolarmente punibile 
con pene criminali. Quindi , nella mia qualità di pub- 
blico querelante , accuso Antonietta Camicia rea di 
omicidio volontario, per avere nell’impeto della gelosia 
f dell’ira, nel vedersi abbandonata o tradita, per 
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avere dico, sparato contro Giuseppe Calliada, la sera 
del 15 novembre, sulla pubblica strada di San Pier 
di Para, un colpo di pistola carica a palla, che fu 
causa deila di lui morte, avvenuta il giorno appresso; 
essendo la palla penetrata in cavità con lesione del 
ventricolo degli intestini tenui e nella parie inferiore 
del fegato. 

Pres. Avete inteso , Antonietta , di che siete accusata ? 
siete accusata di avere ucciso , la sera del 13 novem- 
bre , con un colpo di pistola, certo Giuseppe Calliada. 

Ant. [accenna col capo di avere , inteso) 

Pret. L’accusa è formale, s'introduca il primo testi- 
monio. 

Can. Onofrio De Barbieri. 

Use. ( ripete ) Onofrio De Barbieri. 

SCENA II. 

Onofrio c detti. 

Can. ( fa avvicinare Onofrio , gli fa leggere ■ sopra tin 
libro | Giurale di "dire la verità. 

Onof Lo giuro, [va al luogo indicato) 

Pres. Come vi chiamate.? . 

Onof. Ouofrio De Barbieri. 

Pres. La vostra età ? 

Onof. Quaràntaseile auni. 

Pres. Conosceste voi un certo Giuseppe Calliada? 

Onof. Sicuro che la couoscevo. 

Prej. Nella sera del 13 novembre, avete inteso cho sia 
avveouto qualche cosa a questo Calliada ? 

Onof. Gli è accaduto che in quella sera fu ucciso. 

Pres. fi come fu ucciso ? 

Onof. lo usciva in quel momento dalla casa di mia ni- 
pote, quando appena sceso la scala , aprendo la porta , 
vidi un lampo , e subito dopo ulii un colpò che fece 
Cadere a terra il povero Giuscj^e. 

Pres. Che ora era ali’incirca ? 

Onof, Poco- dopo le dieci ore. 

Pres. La notte era oscura? 
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Onof. Si, la notte era un po’ scura. 

Pres. A quale distanza eravate voi dal Calìiada? 

Onof. Poco più che da me a vostra eccellenza. 

Pres. Avete veduto nessuno vicino a voi? * 

Onof. Si* ho veduto uua douna. 

Pres. E questa douna l’avete conosciuta ? 

Onof Si eh a l’ ho conosciuta, è questa, ( accennandola ) 

Pres. Quando l’avete veduta, aveva ancora 1' arme iu 
mano? . 

Onof. Non vi osservai , poiché la paura mi aveva un 
po' confuso. 

Pres. Avete inteso che questa Antonietta dicesse qual- 
che cosa? 

Onof. Si, ho inteso che diceva: Sono stata io che l’ho 
ucciso ; son io ... * 

Pres. Ed il Calìiada uulia disse quando cadde? 

Onof Si, diceva:... Ah ! mi hanno ammazzato. ( 

Pres. Vi era qualche relazione fra questa douua e il 
Calìiada ? 

Onof. Certo, si dovevano sposare ! • 

Pres. E come è duoque che Io ha ucciso ? 

Onof. Perchè seppe che egli -oe amava un’altra. 

Pres. Siete voi certo che arcasse un’altra? • 

Onof. Certissimo , era mia nipote. 

Pres. Antonietta, avete uulia da opporre a quanto ha de* 
posto questo testimonio ? 

Ant. No. ( piangendo , poi ai alza) Questo giovine mi 
veniva sempre appresso, ed io nou gli dava retta... 
era già stata tradita da uu altro!... pure egli conti- 
nuava a venirmi appresso, si che io comiociai a vo- 
lergli bene ; mi richiese se voleva sposarlo, ed io gli 
dissi che era già stala tradita , che temevo mi abban- 
donasse , e che un secondo tradimento troppo mi 
avrebbe resa disgraziata; egli mi risposero nou ti ab- 
bandonerò mai, e se ciò accade, tu mi ucciderai, é 
se tu abbandonerai me, io fi ucciderò, e solennemente 
giurammo questo patto. Allora, persuasa, dissi che 
mi chiedesse alla famiglia , ma egli risposa : lo souo 
povero, tu sei ricca, la tua famiglia aou consentirà ... 
e mi veune sempre appresso... c poi souo rimasta..» 
come sono rimasta !... {piange) Da quel momento co- 
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minciò a venire p<ù di rado... io non sapeva il per- 
chè, e quando ini fu detto che egli sodava da un’al- 
tra , io voleva uccidermi , non sapeva più quello rhe 
mi facessi ... mi* sorella Colomba cercava confortarmi, 
e mi diceva : Spera, non sarà vero , li manterrà la 
sua promessa. Finalmente lo mandai a chiamare, lo 
pregai in nome di Dio, che non mi abbandonasse, 

. ma la sua risposta mi tolse ogni speranza, e la diane- 
razione si impossessò di ine! la sera decisi di verifi- 
care io stessa il tradimento, e, vinta dalla passione , 
presi uu’arma , andai alla casa della sua nuova aman- 
te ; la notte mi proteggeva, mi accostai, lo vidi in- 
sieme eoo essa, porsi I’ orecchio e intesi che parlava 
con lei... e diceva quelle stesse parole che già a me 
. aveva dette tante volle ... parole di amore, parole che 
mi agghiacciarono il more ! e la mia testa si faceva 
di fuoco ... Egli uscì da quella dooua , io gli andai in- 
contro , gli dissi che mantenesse !» sua promessa ... 
ed ei mi rispose che ero pazza!... che non poteva più 
soffrirmi ... e per ultimo disse che io era ... una 
Oh!... allora una vampa di fuoco mi sali allo testa... 
non vidi più nulla sparai il colpo. . e... (A) (vor- 
rebbe proseguire ma no/s pub , cade sulla sedia 
piangendo dirottamente ) 

Pres. S’intròduco il secoodo testimonio. 

Can. Maddalena Nave , vedova Armonini. 

Use. ( ripete ) Maddalena Nave , vedova Armauini. 

SCENA III. 

Maddalena e detti. 

Can. (dopo lo solite formalità) G iurate di dire la verità. 
Mad. Giuro di dire la verità, (va al posto indicato) 

Pres. Come vi chiamate? 

Mad. Maddalena Nave, vedova Armauini di San Pier - 
di Vara. 

(I) Onesto discorso fu pronunziato (salvo poche frasi cambia- 
te) dall’Antonietu n,cl pubblico dibattimento in Genova ii dì 2ì 
luglio Mi 19. 


\ 
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Pret. Conoscete voi Antonietta Camicia e Giuseppe Cal- 
liada ? 

Maxi. Si. 

Pres. Sapete voi che sia accaduto qualche cosa al Cai- 
linda ?. 

Mad. So che fu ucciso da Aatouietta con un colpo di 
pistola. 

Pres. Come Io sapete? . • 

Mini- Co so. perchè accadile vicino alla mia ca9a , e sic- 
come io nou eia auikta a letto', pprchè aspettava mio 
figlio, i u tesi io stessa il colpo, ed accorsi a soccorrere 

il ferito. 

Pres. E come sapete che il colpo partisse dalla mano di 
Autonieita ? 

Mad. Dirò, io sono un po’ curiosa ... prima del fatto 
iutesi a parlare vicino alla mia casa ... essendo di notte 
ini appressai alia finestra, senza però farmi vedere , 
e riconobbi la voce* di Antonietta che- diceva : Voglio 
morire onorata ..t e la buon’anima del Caliinda rispon- 
deva: lasciatemi, non vi voglio piu vedere, nou mi 
costringete... ed ella: mautieni la tua promessa... 
Giammai!... No? Muori dunque!... e pu'uff... intesi 
il colpo l 

Pres. Sapete che relazione era fra Calliada e Antonietta? 

Mad. Altro che relazione !... si. dovevano sp< snre !... 

Pres. Dopo che fu ferito, lo vedeste più il Calliada ? 

Mad Si , andai a trovarlo a casa, e gli domandai, come 
va Giuseppe, ed egli mi rispose: Eh?... sodo qui in 
letto fcriio. 

Ant. {piange) 

Pres. Non vi ha mostralo pentirsi ? 

Mad. No. . . 

Pres . Avete inteso dire che Antonietta sovvenisse di 
danaro il Calliada ? 

Mad. Si ... si : e so ancora, che Antonietta passava le 
nolli lavorando ad insaputa di sua madre , per prov- 
vedere non solo a Giuseppe, ma ben anche alla famiglia 
di lui; c mentre essa faceva lauti saorifiaii, il Calliada 
voleva sposare uu’altra ... 

Ant (piange) 

Pres. È questa Autouielta ? 

J 
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Mad. Sì, è questa. 

Pres. E voi, Antonietta, avete nulla a dire?. è vero che 
mantenevate Calliada ? . . 

Ant. Sì, è vero; io procurava sempre dargli del denaro, 
onde provvedesse a’suoi bisogni ed alla sua. famiglia, 
che sapevo infelice ! 

Pres. (al Cancelliere) Queste deposizioni concordano con 
quelle degli altri ?... - 

Can. Concordano. 

Pres. Si legga sulle generali Tesarne del defuuto Cal- 
liada. . 

Can. (legge) w Interrogato, ecc. rispose: Mi chiamano 
Giuseppe Calliada di Luigi, nulla posseggo, ecc. Inter- 
rogalo , ecc. sulle cagioni della sua ferita, rispose: 
Usciva dalla casa De Barbieri, in* incontrai con Anto- 
nietta che avevo promesso di sposarla, ma per essere 
io innamorato di altra donna, non volevo saperne piu 
uulla. Antonietta m ingiunse di mantenere la promessa, 
e , rispostogli negativamente, ella mi ha scaricato una 
pistola, dicendomi : Muori traditore (Antonietta piange) 
Interrogato, ecc. se volesse portare formale querela 
contro Antonietta, rispose, amando portarmi cristiana- 
mente, tauto più dubitando de’ miei giorni , perdono 
alla stessa la ferita causatami, lasciando però alla giu- 
stizia il suo corso ii (momento di silenzio , quindi si 
alza il pubblico ministero ) 

Pro. Udito il fatto*, uditi i testimoni, viste le orribili cir- 
costanze che spiusero al delitto questa infelice , vo- 
lendo ’ appuuto averne un riguardo alla dolorosa sua 
situazione, mi trovo nell’ohbligo d'invocare le disposi- 
siziooi. dell’ articolo 605 del Codice penale, condan- 
nando la incolpata a . dieci auui di reclusione, alla 
indennità ed alle spese dal procedimento (siede; in 
mezzo al massimo silenzio non si ode che il pianto 
di Antonietta)' 

L'avv. difensore (si alza) Eccellenze! Se meglio che al- 
l 'effetto , avesse il pubblico miuistero fermato le sue 
meditazioni al disordine morale che lo precedeva, uoi 
nou vedremmo a voi dinnanzi, in sembianza di rea , 
una vittima infelicissima di un momentaueo abban- 
dono di ragione, nè scambiati in semplici attenuali, i 
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motivi di scusa piena .ed assoluta ! Non è a dirsi . o 
eccellenze, lo stato di quella infelice, qual mai si fosse, 
nei vedersi abbandonata e tradita ; nel vedere ad uu 
tratto dileguarsi i sogni dorati delia sua felicità, e in 
quella vece pararseli davaoti un avveuire di vergogna 
e di dolore! Alio amore tradito, aggiugeansi a dila- 
niarla, le furie tutte della gelosia; poiché, l'indegno, 
non pago di averle rapito tuttoché poteva renderle 
sopportevole la vita, aveva rivolto i suoi pensieri ad 
altra donna , cui (per farne forse uo’altra vittima) pro- 
poneva fede di sposo. Preghiere, lagrime, promesse di 
più larga dote , lutto fu messo in opera dalla tradita 
per richiamarlo alla fede giurala; ma tutto fu vano, 
chè egli rispondeva con motteggi villani e con ingiurie, 
quasi fosse poco l'usato tradimento ... Caduta cosi da 
ogni speranza, la ‘giovine ricorreva, come a sollievo , 
al suicidio ! E forse nou riusciva vano Teffetto, se una 
amorosa sorella, conscia dell'ubisso di sventure io cui 
era ella caduta, non l’avesse trattenuta col fascino 
delle sue lagrime, e più ancora con uu'res'.o di spe- 
ranza. Ma la sera del 13 novembre ógni speranza era 
perduta per la infelice Autonietta. Una forza irresisti- 
bile la spingeva ad accertarsi del tradimento. L’ombrc 
della notte la proteggevano, si accosta alla casa, ode 
la voce del traditore, che in amoroso colloquio colla 
rivale , ripeteva quegli stessi giuramenti che avevano 
formato la sua felicità, e che consumavamo adesso 
adesso la sua rovina. Ma chi avrebbe resistito ad una 
tal vista?.. Un velo fitto più delle ombre che la. cir- 
condavano le abbuia alfa (lo la già inferma ragione. 
Furibonda, lo vede uscire dal convegno, lo prega, lo 
scongiura; ne riceve insulti, mioacciel ed ella lo stende 
a’ suoi piedi, e forsennata gridaudo : .Sono »'o chj 
l'ho ucciso , torna alla casa paterna , ove viene arre- 
stata. Ecco, o eccellenze, il fatto che il pubblico^ mini- 
stero viene qualificandovi di omicidio volontario ... co- 
mecché si possa trovare volontà ove non è più ragione, 
o dove la forza irresistibile e meccanica della passione, 
travolge c predomina la libertà dei volere 1 Laonde 
una sentfuza d’incolpabiiità viene quindi suggerita non 
solo dalla ragione e dalla giurisprudenza, ma ben au- 
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che dail’articoto 99 delte nostra legge penale. Nè qui 
intendiamo di generalizzare questo principio di negare 
ogni responsabilità morale ad ' ogni violenza di pas- 
sione, giacché con questo mezzo si potrebbero scusare 
tutti i misfatti e ne .saria scopo nella sua essenza il 
dogma consolante del libero arbitrio; mi se non è ap- 
plicabile in tutti i fatti, come regola generale, lo è 
certo in questo , in cui non si potrebbe di<coiioscere, 
senza aperta ingiustizia e senza assunto. Si, o eccel- 
lenze, debolezza e suscettibilità di sesso, passione d'a- 
more ardentissimo e tradito, pungolo acuto di gelosia, 
ingiuria atrocissima , e il suo stalo !. .. tutto congiurò 
a danno di questa giovine infelice, che pel suo squisito 
sentire era nata per formare la felicità di uno sposo, 
e che fu votata in quella vece siilo scherno e<l alla 
infamia da un libererò, tristo ed ingannatore ! Quindi 
la convinzione che nel punto fatale essa fosse abbai)- 
doua'a dal lume divino della rag'one, è coscienziosa e 
profonda, perchè il- fatto pienamente il dimostra, ed 
una pena anche lieve, •non corrisponderebbe allo scopo 
delia legge, che è I esempio altrui, ed il miglioramento 
del reo, poiché uè esempio può essere, né migliora- 
menlo verificarsi ove uon è coscienza di delitto ... G 
quand’anche Antonietta, in quel punto fatale avesse 
avuto la coscienza di ciò che faceva ... Chi negherà 
che il colpo non fu' spinto da un’anima atrocemente 
ingiuriata e trafitta ?... Giudici ! vi ha ella ingiuria più 
atroce di quella che ebbe a soffrire Antonietta Carni* 
eia?... La •sventurata obbedì, come macchina, ad una 
forza motrice di cui non poteva più combattere la pò* 
lenza ! '• Fra potenza irresistibile in lei! Y’ hanno por 
troppo di' erse specie di fatti , quelli che la natura 
condanna alla perdita eterna della ragione , e quelli 
che uon la perdono che istantaneamente, per effetto 
di jgrave dolore, di grande sorpresa , o di altre terri- 
bili cause. Ed è regola generale che non può essere 
dichiarato colpevole colui che nel momento dell'azione 
è in istato di demenza, perchè ogui crimine o. defitto 
si cumpooe del fatto e della intenzione ; $ nessuna 
intenzione criminosa può avere Colui che. n^o 'goda 
delle sue facoltà mentali. In oltre, una senieuia di non 
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imputabilità imprimerà negli nuimi la persuasione che 
non sempre il seduttore può impunemente misfare alle 
sante leggi’ della pubblica morale, e portare la guerra 
e la desolazione nel seno delle famiglie! Bilanciate, 
o Giudici, e foie' che Giuseppe Calliada ne sia uu ter- 
ribile esempio 1 

Pres. Antonietta* avete nulla da aggiungere a vostra 
difesa ? 

Ant. No , signore I 

Pres. Il dibatbmento è terminato. ÌI magistrato passa a 
raccogliere i voti per pronunziare la sentenza. ( uia 
tutti* meno Antonietta e il difensore} 

Ano. Antonietta , bo fatto il mio possibile per iscusare la 
vostra colpa, colpa die io pjù d’ogn'altro so compa- 
tire , poiché couos*co originata da uu accesso di pas- 
sione e da un contrasto di affetti sì fortemente sentiti, 
che vi hanno trascinala a cmmetieila. lo so compa- 
tirvi, perchè vedo nel vostro pentimento una espiazione 
sufficiente , una pena nel vostro rimorso. 

Ant . Grazie, signore 1 oh... se poteste leggere nel mio 
cuore , e comprendere quali e quanti sieno gli strazii 
che io provo... fórse mosso a pietà del mio stato in- 
vochereste la morte che desse fine a tanti miei mali.. 

At)t>. Oh! Antonietta, voi siete colpevole ed iufelice; ma 
non è colla morte che dovrete espiare la colpa : col 
vivere pentita e soffrire rassegnata, potrete forse spe- 
rare nei perdono di Diol 

Ani. Ah! io uoq oso sperar tnDto, ma se pure è vero che 
il soffrire possa ciò ottenermi, si raddoppino pure i miei 
tormenti che io li sopporterò rassegnata. Avete ra- 
gione, la morte non mi. sarebbe di pena, ma di sol- 
lievo, ed io non potrei espiare il mio fallo ... ma es- 
sere da tutti esecrata... accennata come colpevole... 
Oh 1 questo sarà troppo orribile per me... e nessuno 
compiangerà questa iufelice !... 

Avw. V’ingannate, tutti vi ricompiaogono, e gli stessi vostri 
giudici hanno pietà di voi... non lo vedeste nel loro 
dolore, nella loro dolcezza?... 
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SCENA IV. ~ 

Anna ed Egidio di dentro , indi fuori. 

Anna (di dentro) É mia figlia vi dico, voglio vederla, 
lasciatemi. 

Egid -(di dentro) Il presidente ne ha dato il permesso! 

Ant. È mia madre. 

Aoo. Fate che entrino. 

Anna (esce) Figlia mia ! . - 

Egid. (di dentro ) Antonietta! (la madre e la figlia si 
abbracciano teneramente. Egidio e l'avvocato ne re- 
stano commossi) , 

Avo. Quanto affetto! quanto dolore! e costei si rese col- 
pevole !... Oh ! sciagurato colui che miscredendo alla 
virtù ingaona un'infelice, e porta il lutto e la desola- 
zione nel seoo delle famiglie! 

Egid. Poveretta, mi fa compassione ! 

Ant. Oh! madre mia, n che venisti ?... ‘ora sento mag- 
giormente il peso della mia sciagura ! 

Anna Perdonami, Antonietta, ma io non poteva più re- 
sistere; ogni minuto mi sembrava un secolo... e.... 
dimmi ?... rhe debbo io sperare ... la tua sentenza ?... 

Ant. Sarà pronunziata a momenti. 

Anna Ma tu non sarai condannala, non è vero? 

Ant. Dio inspirerà i miei giudici. 

Avo. Essi vi assolvono nel loro cuore, ma la legge non 
è soddisfattale per quanto vi siano propensi allo pietà, 
pure una pena,' anche lieve, dovrete subirla. 

Egid. Vi assicuro rhe, per quanto io abbia fitto un. lungo 
viaggio, pure non mi sono mai trovato un £aso si- 
mile, neppure in Algeri sarebbe accaduto ... ma già i 
Torchi in certe cose sono ... meglio di noi. 

Anna Antonietta, quanto ho sofferto ' per le !;j^ppena 
giuntami In notizia rhe si decideva del tuo destino , 
sono partita dal paese per esserli vicina, per conso- 
larli ; oou snuevo con qual mezzo giungere fino a Te, 
ed il signor Egidio me ne aperse la via , egli mi ba 
procuralo un lauto bene. 

Ant. Grazie , signore. 
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Fgid. Chiamatemi pure cugino, che mj fate più piacere : 
non crediate che io sia di coloro che abbandonano 
i parenti e gli amici quando sono travolti nella .sven- 
tura !... Io sono tutto al contrario... e poi Vedete, il 
modo con eoi ay^te vendicato la ingiuria di cui foste 
vittima, mi ha tanto commosso, che ne sono rimasto 
edificato ! sì, cugina rnin, ciò sarà di esperienza per 
tutti, i seduttori ! 

Ant. Ma uon di scusa alla mia colpa! e quand’anche il 
tribunale mi assolva, non sarò certo risparmiata dal 
disprezzo degli uomini, dalla giustizia di Dio ! 

Anna Dio perdona agl’infelici; gli uomini rispetteranno la 
tua sventura! ) 

Egid. Oh! vedete, Antonietta, se non fosse per far torto 
a vostra sorella io vi direi che, qualunque sia la sorte 
che vi sovrasta... se... iosomma, chiuderei un occhio 
su tutto ciò che è accaduto e... 

Ant. Tacete... vene prego; comunque ella sia, io sop- 
porterò la mia svrotura , ma oiuoo dovrà esservi im- 
plicato. La benedizione di mia madre, e la pace di un 
chiostro , chioderanno i miei giorni; io noò appar- 
tengo più alla società. 

Egid. Cifre peccato! 

Avo. Tornano i giudici, separatevi. 

Ant. Andate , madre mia. 

Anna Lascia che io puri ascolti. . te ne scongiuro! 

Avv. Non è possibile... andate... almeno in disparte... là, 
nella sola... 

Egid. Eh 1 lasciale faro a me che ho molta esperienza 
io. (viano in disparte ) 

- . • 

SCENA ULTIMA. 

Presidente, Giudici, Cancelliere, ecc. Procuratore, Uscieri, 
Carabinieri, tutti al loro posto. Antonietta e l’avvocato 
tornano al posto. 

Can. La sentenza di Antonietta Camicia. 

Pret. (legge) u 11 Magistrato, udito, ecc. ecc., attesoché 
daUa relazione chirurgica del cadavere di Giuseppe 
Caliiada , e dall’autopsia del medesimo risulta, che si 
rese defunto per un colpo di pistola carica a palla che 
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cagionogli le lesioni descritte iti atti ; per ie quali 
dovette dopo poche ore morire. Attesoché da tutte cir- 
costanze emerge la prova che l'Àtitoitielta a séguito di 
gravissima provocazione e di atroci ingiurie si lasciò 
trasportare a tale eccesso, ragion vuole e giustizia, che 
ravvisar si possa il di lei operato meritevole di tutti 
quei' riguardi die sono lasciati ali’ arbitrio del magi- 
strato dall’articolo 605 del Codice penale Non essendo 
ainmi-sibile nel concreto caso, I applicazione dell’ ar- . 
licolo 9U, che venue invocato dal difensore , perchè se 
la gelosia ed il sentimento del tradito amore e del- 
l’onore infamato l'accese di tonl’ira , da soffocare nel 
suo cuore l’orrore del delitto, nou la costituì per altro 
nello stalo di assoluta imbecillità di pazzia o morboso 
furore, estremi voluti dalla legge per I’ applicazione 
dt detto articolo ; per questi motivi ha dichiarato c 
dichiara convinta Antonietta Camicia del come sopra 
ascrittole i ed in applicaz.oue degli articoli 005 e 62 del 
Codice penale, l’ha condannata e condanna alla pena 
di un anao di carcere, da computarsi dal giorno del 
suo arresto, alla indennità che di ragione, ed alle spese. 
Questo dì 25 luglio 4849. n ( momento di silenzio ) 
Antonietta , il magistrato è stato mite uella sua deci- 
sione, egli ha avuto rigaardo alle orribili circostanze 
in cui eravate, e nella mitezza della vostra pena ha 
voluto dare un esempio agli uomini)... avete tre giorni 
di tempo per provvedervi in Cassazione. 

Ant. Nou mi rincresce la pena, e mi sarà pena la vita; 
mi rincresce soltanto- essere stata creduta 'colpevole (l i. 

(i giudici si alzano tutti e stanno al loro posto , 
Antonietta vede la madre, si ferma un istante , alza 
gli occhi al cielo come pregando, indi si avvicina 
piò, alla madre in mezzo alta scena. Anna fa per 
abbracciarla . ma ella si prostra in ginocchio dicendo 
eon vo9c flebile ed in atto penitente) Madre! il vo- 
stro perdono f... 

Anna ( ponendo la destra sul capo di Antonietta) Ti 
perdoni Iddio ! (restano tutti in attitudine analoga ) 

(1) Sono le precise parole che disse Antonietta dopo udita 

la sua sentenza Vedi il Processo stampato in Genova. 

Fine del pn.WlMv. 
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ALLA TUA CARA MEMORIA • 
CONSACRO 

QUESTO MIO DRAMMATICO LAVORO 
O EUGENIO BOGANI 
POSSA si LIEVE TRIBUTO 
FAR CERTO L’ INFELICE PADRE 
DELL’INALTERABILE STIMA 
DE’ TUOI CONCITTADINI 
CIIE PIANGONO ANCOR AMARAMENTE 
LA TUA PERDITA 
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